A.  LEONETTI  D.  S.  P. 

0-§f>-O 

PUBBLICHE  TESTIMONIANZE 

DI  STIMA  B DI  AFFETTO 

ALLA  MEMORIA 


P.  DOMENICO  CHELINI 


DELLE  SCUOLE  PIE 


cbs 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  PONT.  MAREGGIAMI 

Via  Volturno  Numero  3 


C5/6/£ 

4 Sua  Paternità  Reverendissima 

P.  GIUSEPPE  CALASANZIO  CASANOVAS 

PREPOSITO  GENERALE  DELLE  SCUOLE  PIE 


Reverendissimo  Padre 

Poiché  la  P.  Y.  ha  dato  licenza  di  stampare 
il  Ragionamento,  da  me  letto  nella  solenne  tor- 
nata consacrata  dall’Accademia  Tiberina  alla  me- 
moria del  nostro  desideratissimo  P.  Chelini,  mi  è 
sembrato  conveniente  cosa  raccogliere  ed  insieme 
pubblicare  le  altre  belle  dimostranze  di  onore  e 
di  affezione  state,  dopo  la  morte,  a Lui  fatte  da 
persone,  quanto  per  dignità  e per  dottrina  stima- 
bili, altrettanto  autorevoli  per  loro  sperimentata 
imparzialità.  Sono  atti,  come  ben  si  vedrà  da  chi 
legge,  preziosi  in  tutto  e veramente  meritevoli  di 
essere  conservati  agli  avvenire  ; ancora  in  attestato 
di  nostra  vivissima  riconoscenza  in  verso  di  tanti 
valentuomini,  i quali  onorando  il  Chelini  han 
fatto  grande  onore  al  nostro  Istituto,  al  Clero  in- 
segnante, alla  patria  Italia  ed  a tutta  quanta  la 
Chiesa.  Tal  è lo  scopo  di  questo  libro,  che  io 
intendo  dedicare , e dedico  di  fatto , alla  P.  Y. , 
pregandola  a non  si  conturbar  punto  di  questa 


preferenza,  nè  darmi  nessun  carico  dell’  aver  io 
preso  da  me  sicurtà  di  farlo.  Se  è raccolta  or- 
dinata a dichiarare  a tutti  la  gratitudine  degli 
Scolopi,  parmi  benissimo  eh’ essa  porti  in  fronte 
il  nome  di  Chi  oggi  sta  a capo  delle  Scuole  Pie, 
ed  ha  stimato  degnamente  il  valore  dell’Estinto, 
eleggendoselo  a compagno  nel  supremo  Consiglio 
di  tutto  F Ordine. 

Del  resto  il  disegno  è oramai  incarnato;  e,  se 
vi  è fallo,  domando  mi  se  ne  dia  perdono  e 
pegno  dell’  averlo  impetrato  col  permettermi  che  io 
baci  a V.  P.  divotamente  le  mani,  e La  sup- 
plichi di  voler  benedire  di  tutto  cuore  al 

Roma,  dal  Collegio  Nazareno,  il  dì  della  Pentecoste  del  1880. 


Suo  Umilino  Devotmo  Figliuolo  in  Gesù  Cristo 

ANDREA  LEONETTI  d.  S.  P. 


ONORANZE  FUNEBRI 
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MORTE  ED  ESEQUIE 


Il  dì  16  novembre  1878,  di  sabato,  alle  ore  6 del 
mattino , dopo  soli  quattro  giorni  d’  acerba  infermità, 
una  pneumonite,  contro  1’  opinione  di  tutti  e le  previ- 
denze degli  stessi  medici,  in  Collegio  Nazareno,  al- 
1’  età  di  anni  76  e giorni  29,  si  addormiva  nel  Signore 
Ir*.  Domenico  Cliel  ini  delle  Scuole  Pie. 
Egli  era  stato  sorpreso  dal  reo  malore  il  lunedì  innanzi, 
quando  uscito  verso  sera  all’  usato  passeggio  sentì 
forte  stringersi  da  molesto  freddo  ed  improvviso:  il 
martedì  tuttavia  per  tempissimo,  a sua  usanza,  era 
in  piedi;  alle  ore  5 diceva  la  sua  messa;  di  poi  uni- 
tamente agli  altri  assisteva  alla  preghiera  mattutina; 
e quindi  in  sua  camera  al  consueto  studio,  che  pro- 
lungavasi  interrotto  fino  all’ una  pomeridiana.  Se  non 
che  quel  mattino  e’  fu  visto  riuscir  di  stanza  verso  le  10 
in  cerca  dell’  infermiere  per  avvisarlo  del  suo  sentirsi 
malato.  Ora  pur  in  vedere  girare  pel  Collegio  fuor  del- 
l’ usato,  e,  piu , tutto  avvolto  nel  mantello  lui , che  avea 
costume  d’ indossarlo  per  casa  a mala  pena  alcuna 
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volta  nel  cuor  del  freddo  e del  verno  era  già  indizio  ma- 
nifesto di  molto  grave  bisogno.  Gli  fu  trovato  col  fatto 
un  principio  di  febbre  ; si  stentò  non  poco  prima  d’ in- 
durlo a raccogliersi  e starsene  in  letto  ; venne  quel  dì 
medesimo  il  medico;  due  giorni  dopo  altro  medico  e il 
confessore  ; si  provvide  con  ogni  sollecitudine  al  corpo  ed 
all’ anima:  e ben  avventuratamente  per  questa,  accon- 
ciatasi in  buon  punto  del  vicino  viaggio  ; indarno  per 
l’ altro , rimasto,  com’  è detto,  in  breve  tempo  cadavere. 

Il  caro  vecchio  non  erasi  illuso  affatto  in  fin  dalle 
prime. 

Quel  77  incominciato  gli  era,  secondo  che  ne  di- 
ceva celiando , di  troppo  infausto  augurio  : del  resto 
fidatissimo  nella  volontà  di  Dio,  se  niente  lamentavasi 
di  quella  ostinatezza  di  febbre,  era  pure  in  ripensando 
come  diffìcilmente  avrebbe  potuto  essere  con  gli  altri 
in  Vaticano,  alla  presenza  del  Papa,  il  quale  avea  as- 
segnata la  prossima  domenica  al  pubblicare,  per  primo 
decreto  del  suo  Pontificato  sopra  le  cause  della  Con- 
gregazione de’ Piti,  il  comprovato  eroismo  della  vita 
del  Ven.  Scolopio  Pompilio  Maria  Pirrotti.  Ma  egli, 
prima  ancora  del  posto  giorno,  17,  avea  di  già  mirato 
lassù  in  Dio  quello  che  noi  udimmo  solennemente  di- 
chiarare il  giorno  dopo  dal  labbro  infallibile  del  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo.  E fu  da  questo  medesimo  labbro 
che  noi  ascoltammo  fare  quella  domenica  il  più  sincero  e 
magnifico  elogio  del  nostro  defonto  Confratello:  allor- 
ché, compiutasi  la  stabilita  cerimonia,  il  Santo  Padre 
volle  da  noi  che  gli  stavamo  ginocchioni  dinanzi  inten- 
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dere  i particolari  della  recente  disgrazia;  ed  uditoli  e 
dolendosene  amaramente,  voltosi  all’ Emo  Card.  Bar- 
tolini,  Prefetto  della  S.  Congregazione  de’  Riti , ed  al-, 
1’  Emo  Bilio , Ponente  della  Causa  della  Beatificazione, 
ed  agli  altri  Prelati  ed  a tutta  intiera  la  Nobile  An- 
ticamera, con  parole  affettuose  e benigne:  « Noi,  disse, 
abbiam  perduto  un  gran  luminare  della  scienza  e del 
clero  ; P.  Chelini  era  Scolopio  quanto  dotto  e stimato  da 
tutti , altrettanto  umile  e sconosciuto  a se  medesimo  ». 

Per  uomo  di  Chiesa  e del  Chiostro , non  po- 
teva in  verità  desiderarsi  miglior  panegirico  di  que- 
sto, proferito  da  Pontefice  così  savio  e discreto  qual 
è noto  a tutti  essere  Papa  Leone  XIII,  e confermato 
insiememente  con  mirabilissima  concordia  dal  giudizio 
e dall’  opera  de’  dotti  di  tutta  Italia,  ed  ancora  da  molti 
altri  dotti  del  resto  del  mondo. 

Di  fatto,  non  sì  tosto  1’  annunzio  della  morte  ri- 
suonò per  tutta  Boma,  e per  mezzo  del  telegrafo  e 
della  stampa  volò  all’  istante  agli  ultimi  confini  della 
terra,  che  subito  i dotti  suoi  amici,  gli  ammiratori  della 
sua  dottrina , mandarono  per  messaggi  e per  lettere , 
presentaronsi  personalmente  in  Collegio,  ad  accertarsi 
della  perdita  che  non  si  volevano  indurre  a credere,  ad 
apprenderne  le  improvvise  cause,  a condolersene  di 
tutto  cuore,  a pigliar  contezza  del  giorno  e dell’ora 
precisa  dell’  esequie.  Epperò , mentre  il  lunedì  mat- 
tino , nel  privato  oratorio  del  Collegio , privatamente , 
senza  pompa  nessuna,  con  quella  modestia  che  la  re- 
gola prescrive  uguale  tanto  per  1’  ultimo  fratello  ope- 
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raio,  che  per  i piu  celebrati  religiosi  cattedratici,  era- 
vamo in  sul  dar  principio  alle  funzioni  espiatorie,  ecco, 
senza  invito,  senz’  avviso  speciale,  presentarsi  tutt’  in- 
sieme i Professori,  Blaserna,  Cremona,  Battaglini,  Kel- 
ler, Pavero,  Ceradini,  Cerniti,  Dino,  Pisati,  Respighi, 
Saporeto-Rocca,  Pitocchi  : tutti  egregi,  che  avevano  quel 
dì  chiuse  le  loro  scuole  per  venire  a fare,  insieme- 
mente  a Mons.  Ciccolini,  Custode  d’ Arcadia,  al  Cav. 
Clemente  Palomba  e ad  altri  stati  discepoli  dell’E- 
stinto , gli  onori  estremi  all’  amico , al  collega , allo 
scienziato.  Pegno  di  affetto  e di  spontanea  stima,  come 
ognun  vede,  gentile  davvero  e mirabilissimo  ; e tutta- 
via nemmeno  bastevole  al  molto  amore  ed  alla  mol- 
tissima stima  del  Senatore  Cremona  e del  Professore 
Cerniti , i quali  due  vollero  ritornare  la  sera  co’  loro 
scolari  per  seguitare  il  feretro  al  Campo  Yerano:  come 
fecero  di  fatto,  sempre  a piedi,  col  tempo  piovigginoso 
e le  vie  disagiatissime,  inducendosi  a mala  pena,  die- 
tro vive  istanze  di  noi  tutti,  di  ritornarsene  in  città 
solo  a pochi  passi  da  porta  S.  Lorenzo. 

I Padri  ed  i Convittori  seguitarono  in  fino  alla 
necropoli.  La  cara  spoglia  fu  deposta  nella  temporanea 
tomba  de’  Religiosi  dell’  Ordine;  donde  in  breve  sarà 
rilevata,  cogli  avanzi  degli  altri  Confratelli , per  essere 
collocata  nella  nuova  cappella,  opera  dell’illustre  Cav. 
Luca  Carimini , ed  aver  un’  effigie , o almeno  una  la- 
pide, la  quale  distingua  dalle  rimanenti  ossa  quelle 
di  quest’  umile  Scolopio , tanto  meritamente  ed  uni- 
versalmente stimato,  amato  ed  onorato. 


MONUMENTI 

ARTISTICO-SCIEN  TIFICI 


MONUMENTO  MARMOREO 
ERETTO  ALL’  ARCHIGINNASIO  ROMANO 
DAGLI  SCIENZIATI  D’  ITALIA 


Erano  trascorse  non  più  che  due  settimane  dalla 
morte  del  Chelini,  e già  i dotti  e sinceri  amici  di  lui 
avevano  deliberato  di  perpetuare  nel  marmo  le  onore- 
voli testimonianze  di  amore  e di  dolore  manifestate 
nell’  esequie  e nel  mortorio.  L’ eseguimento  del  generoso 
disegno,  nel  nome  di  due  vere  celebrità  delle  scienze 
matematiche,  si  raccomandava  da  Roma  al  concorso 
de’  dotti  di  tutta  Italia  con  questo  invito  gentilissimo  : 


Roma,  1 Dicembre  1878. 


Nel  mattino  del  16  novembre  di  quest’anno,  DOME- 
NICO CHELINX  finiva  in  Roma  la  sua  vita  immacolata, 
tutta  spesa  nel  promuovere  la  scienza  e nell’ istruire  la 
gioventù. 

Rivolgendoci  a coloro  che  lo  hanno  conosciuto  di  per- 
sona, o almeno  di  fama,  crediamo  superflua  ogni  parola 
per  dipingerne  qui  le  rare  virtù  dell’  animo  e dell’  in- 
gegno. 

D’  accordo  con  parecchi  amici  nostri  e dell’  illustre 
defunto,  noi*  che  gli  fummo  colleglli  per  più  anni,  ah- 
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biamo  stimato  obbligo  nostro  di  farci  promotori  d’ una 
sottoscrizione  per  erigergli  un  modesto  monumento  nel 
portico  dell’  Università  Romana , dov’  ebbe  termine  la  sua 
attività  come  pubblico  insegnante.  Una  pietra  ricordi  ai 
giovani  questo  veterano  della  scienza  italiana,  il  cui  nome 
correva  con  onore  per  le  bocche  degli  stranieri  lin  da 
quando  gli  studii  nostri  giacevano  depressi  come  le  sorti 
nazionali. 

Noi  preghiamo  dunque  gli  amici,  i colleghi,  gli  am- 
miratori del  Chelini  a mandarci  le  loro  oblazioni.  Appena 
sarà  raccolta  la  somma  necessaria,  ne  daremo  avviso  ai 
sottoscrittori.  Convinti  che  i nostri  sentimenti  d’  affetto 
e venerazione  verso  il  Chelini  siano  divisi  da  tutti  coloro 
ai  quali  ci  rivolgiamo , nessun  dubbio  è in  noi  che  al- 
l’ invito  possa  mancare  una  cortese  e sollecita  accoglienza. 

Luigi  Cremona 

Eugenio  Beltrami 


Mandare  le  oblazioni  al  SEGRETARIO  DELLA  SCUOLA  D’ APPLI- 
CAZIONE per  gli  Ingegneri  in  Roma  (S.  Pietro  in  Vincoli),  oppure  ai  si- 
gnori professori: 


MATTEO  FIORINI 

in  Bologna 

PLACIDO  TARDY 

» Genova 

GIUSEPPE  BARDE LLI 

» Milano 

ACHILLE  S ANNI  A 

» Napoli 

DOMENICO  TURAZZA 

» Padova 

EUGENIO  BELTRAMI 

» Pavia 

ENRICO  BETTI 

» Pisa 

ENRICO  D' OVIDIO 

» Torino 
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Il  nobile  invito  venne  sollecitamente  e cortesemente 
accolto  da’  cultori  delle  scienze  matematiche  in  Italia. 
Le  firme  de’  generosi  contribuenti , i cui  nomi  rispet- 
tabili si  leggeranno  a perpetua  memoria  in  fondo  del 
libro , furono  moltissime  ; parecchi  segnarono  cento 
lire  o in  circa  ; alcuni  amici  fino  a ducento  ; ed  in 
breve  spazio  di  tempo  vi  ebbe  già  tanto  da  potersi 
tradurre  in  atto  la  pietosa  impresa.  Se  ne  affidò  il 
disegno  alla  mente  dell’  egregio  Cav.  L.  Rosso , 1’  e- 
secuzione  col  lavoro  del  busto  all’  autore  della  tanto 
nota  e commendata  Fabiola,  al  Ch.  Prof.  G-.  Masini. 
Valente  scultore  Toscano  e memore  allievo  delle  Scuo- 
le Pie  di  Firenze;  il  quale  accettò  di  buon  grado,  e 
si  accinse  di  tutto  cuore  per  ben  rispondere  alla  bella 
opera  deliberata  in  ossequio  del  grande  Scolopio. 

Di  fatto  egli , che  mai  non  aveva  conosciuto  per- 
sonalmente il  Chelini , nondimeno  pure  co’  brevissimi 
lineamenti  di  certi  gruppi  fotografici,  e specialmente 
coll’  aiuto  di  una  piccolissima  fotografia  stata  fatta 
quindici  anni  prima , s’ ingegnò  per  modo,  e vinse  la 
difficile  prova  con  tanta  valentìa , eh’  ei  non  solo  ri- 
trasse le  vere  sembianze  del  defonto , ma  di  più , 
quanto  busto  il  consente , seppe  ispirargli , quell’  aria 
e movenza  state  tutto  proprie  di  lui  e distintive.  Intan- 
tochè  ben  potè’  egli  meritamente  rallegrarsi  di  vedere 
non  soltanto  coloro  che  venivano  per  riconoscere  il  busto 
esclamare , al  primo  fissarlo  : Oh  bene  ! Par  vivo  ! È 
desso  ! ma  eziandio  mirare  non  pochi  altri,  i quali,  capi- 
tati per  caso  in  quello  studio  senza  conoscer  niente  del 
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ritratto , come  prima  posavan  1’  occhio  o sulla  creta , 
o sul  gesso , o sul  marmo , immantinente  pronunzia- 
vano il  nome  del  figurato,  lodando  la  somiglianza 
perfettissima  ed  ostinandosi  di  non  voler  credere  che 
l’artista  non  1’  avesse  veduto  mai,  neppure  una  volta 
sola,  mentr’  egli  era  in  questa  vita. 

Con  tale  ardore  di  ben  fare  e con  la  molta 
sollecitudine  che  vi  adoperavan  tutti , in  pochi  mesi 
il  monumento , hello  e compiuto , era  già  disposto  al 
suo  luogo  : sicché  il  Chmo  Eettore  dell’  Archiginnasio, 
il  Prof.  Valeri,  nel  fare  gl’inviti  per  la  solenne  inau- 
gurazione dell’anno  scolastico  1879-80,  avea  aggiunto 
in  fondo  alla  carta  : « In  questa  stessa  occasione 
verrà  scoperto  il  modesto  monumento,  che  per  con- 
corso de’  dotti  di  tutta  Italia  dee  sorgere  nel  palazzo 
di  questa  R.  Università  alla  memoria  del  Chmo  Ma- 
tematico Domenico  Chelini  ».  Così  fecesi  di  fatto  : e là, 
in  presenza  del  Ministro  e degli  altri  grandi  uflìciali 
sulla  pubblica  istruzione,  a vista  di  tutte  le  autorità 
universitarie  e grandissimo  numero  di  altre  persone 
autorevoli  sia  del  governo , sia  della  città , sia  dell’  e- 
letto  stuolo  degl’  invitati,  il  dì  5 novembre,  fu  rimosso 
dal  muro  il  velo , ed  apparve  agli  occhi  di  quell’  ac- 
colta di  gente  dotta  il  monumento  del  benemerito 
Professore. 

In  verità  eh’ è opera,  nel  suo  tutto,  ben  altri- 
menti che  modesta;  nè,  a dir  vero,  le  si  poteva  de- 
stinare sito  più  acconcio  per  distinzione , nè  per  ri- 
guardo. 
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In  cima  del  primo  capo  della  gran  scala , tutto 
di  faccia  a chi  volta  per  salirvi,  ecco,  a destra  del 
monumento  del  Manzoni,  presentarsi  spiccato  e solo 
il  nuovo  monumento  del  Chelini  ; il  quale , come 
per  posto,  così  è primo  altresì  di  tutti  gli  altri  del- 
1’  ateneo,  per  dimensioni , per  valore  e per  arte.  Sopra 
gran  fondo  di  bardiglio,  il  cui  perimetro  muove  e 
gira  a seconda  de’  rilievi  in  marmo  bianco , su  nel- 
1’  alto , dentro  nicchia  tonda  coronata  da  larga  e ben 
condotta  cornice , sopra  mensola  composta  d’ intrec- 
ciate foglie  d’  acanto , mirasi  campato  e sporgente  il 
busto,  eh’  è veramente  insigne  lavoro  di  scultura  ; e 
sott’  esso  dalla  descritta  mensola , per  mezzo  di  ricca 
fascia,  i cui  estremi  con  vaghi  svolazzi  congiungono 
maestrevolmente  F inferiore  parte  alla  superiore  del- 
F opera , pende  in  giusta  distanza  maestosa  targa , 
ove  leggesi  incisa  F iscrizione  seguente , dettata  dal- 
F aurea  penna  del  Chmo  Prof.  Occioni , attuale  Ret- 
tore dell’  Università  Romana  : basterebbe  sola  ad  eter- 
nare la  memoria  dell’  estinto. 

DOMINICO  CHELINIO  GRAGNANENSl  S.  P. 

DOCTEINA  MOEIBUS 

ATQUE  OPERUM  EDITOEUM  FAMA  PEAECLAEO 
ADIECTO  IN  1TALICUM  XL  EEUDITOEUM  COLLEGIUM 
MATHEMATICA 

IN  KOMANA  UNIVEESITATE  PEOFESSO 
DOCTORUM  OEDO 

AERE  UNDIQUE  EX  ITALIA  CONLATO 


Leonetti 


ANNO  MDCCCLXXIX  F.  C. 


2 
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MONUMENTI  SCIENTIFICI 

FATTI  ED. IMPRESI  A FARE  DA’ PIÙ  INSIGNI  MATEMATICI 
D’ ITALIA  E DI  EUROPA 


Al  bel  monumento , eretto  all’  Università , gli 
amici  dottissimi  han  voluto  aggiungere  altri  tanto  in 
se  medesimi  più  stimabili , quanto  è infinitamente  più 
che  i marmi  la  scienza  e la  dottrina.  Sono  due:  uno 
già  fatto  e pubblicato  da  quel  valentissimo  cultore 
del  sapere  matematico,  eh’ è Eugenio  Beltrami;  l’altro 
già  cominciato  e vicino  a pubblicarsi  per  opera  del 
suddetto  Matematico  e col  consiglio  ed  i lavori  de’ 
matematici  più  illustri  e nostrani  e stranieri.  Ciascuno 
di  costoro  ha  fornita  una  Memoria  di  nuovi  studi 
sulla  matematica,  le  quali  raccolte  insieme  devono  for- 
mare un  volume  sacro  alla  memoria  del  gran  Collega. 

Il  titolo  dell’  opera , già  stampata  e divolgata , del 
Prof.  Beltrami , è Ricerche  di  Geometria  Analitica  ; 
la  sua  dedica  alla  cara  e venerata  memoria  di 
Domenico  Chelini;  le  cagioni  del  dedicarle  sono  così 
dichiarate  dall’Autore  medesimo,  in  principio  del  suo 
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libro,  edito  con  tipi  e carta  eccellenti,  in  82  pagine 
in  quarto: 

« Dedico  queste  Ricerche  alla  memoria  del  mio 
compianto  collèga  ed  amico  Domenico  Chelini  , non 
perchè  l’ importanza  degli  argomenti  trattati , e la 
novità  de’  metodi  e de’  risultati , siano  pari  al  merito 
eminente  di  quell’  egregio  Geometra , ma  perchè  esse 
mi  paion  tali  che  a Lui,  zelantissimo  in  escogitare  e 
diffondere  metodi  agevoli  ed  intuitivi  per  lo  studio 
delle  scienze  matematiche , sarebbero  forse  riuscite 
accette  come  contributo,  modestissimo  in  vero,  al  più 
facile  studio  di  una  dottrina,  che  gli  era  cara,  voglio 
dire  della  Geometria  analitica. 

« Nè  questo  è la  sola  giustificazione,  che  io 
possa  addurre  dell’  aver  posto  il  nome  rispettato  del 
Chelini  in  fronte  a queste  pagine.  Nel  corso  delle 
presenti  ricerche  ho  avuto  più  volte  occasione  d’ in- 
vocare , con  vantaggio  di  speditezza  e di  eleganza , un 
principio  algebrico  che  accennerò , e che  è stato  da 
Lui  per  la  prima  volta  introdotto  in  Geometria  ana- 
litica; dove  adesso  è usato  da  tutti,  senza  che  la 
sua  apparente  naturalezza  tolga  punto  di  merito  a 
chi  se  ne  seppe  primieramente  giovare  ». 


L’altro  monumento  scientifico,  nobilissima  colle- 
zione delle  dottrine  di  matematici  veramente  egregi, 
esempio  il  nome  del  Sig.  Hermite,  di  già  è molto 
innanzi;  ed  esso  oramai  sarebbe  da  più  mesi  com- 
pito, ove  non  fossero  sorti  inopinati  ostacoli,  riferiti 
dal  medesimo  Sig.  Beltrami  in  una  recente  sua  let- 
tera, che  si  riporterà  in  appresso.  Intanto,  si  può  fin 
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d’  ora  tenere  per  indubitata  cosa  che  sarà  opera  de- 
gnissima della  fama  mondiale  de’  collaboratori  ; ed  il 
suo  tutto , con  1’  articolo  critico-biografico  del  Prof. 
Beltrami,  riuscirà  monumento  talmente  saldo  e sin- 
golare, che  con  verità  potrassi  ripetere  di  esso  ciò 
che  Orazio  del  libro  de’  suoi  versi  : 


, . . . Monumentimi,  aere  perennius 


Quoti  non  imber  edax , non  Aquilo  impotens 
Possit  diruere,  aut  innumerabilis 
Annorum  series,  et  fuga  temporum. 


REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

DOMENICO  CHELINI 


CENNO  NECROLOGICO 

PER 

LUIGI  CREMONA 

LETTO  NELLA  SEDUTA  DEL  5 GENNAIO  1879 
(estratto  del  voi.  111.0  - Serie  3.a  - Transunti) 


Domenico  Chelini  nacque  ai  18  ottobre  1802  in  Gra- 
gnano  su  quel  di  Lucca  da  agiata  famiglia  campagnuola. 
Il  padre  suo,  Francesco  Maria,  desiderando  che  intrapren- 
desse la  carriera  ecclesiastica,  allogatolo  in  Lucca  presso 
una  famiglia  privata,  lo  faceva  istruire  nei  primi  rudi- 
menti della  lingua  latina,  nei  quali  ebbe  poi  a maestro 
certo  P.  Puccinelli  dei  Canonici  Lateranensi.  Mortogli  il 
padre , mentr’  egli  era  ancor  giovanissimo , L fratelli  del 
Chelini  desideravano  che  tornasse  in  famiglia,  sia  a ri- 
sparmio di  spese , sia  perchè  li  aiutasse  ne’  lavori  cam- 
pestri. Ma  il  P.  Puccinelli , dolente  che  il  giovinetto  avesse 
a interrompere  gli  studi  ne’  quali  aveva  fatto  e promet- 
teva fare  grandi  progressi , tanto  fece  e s’ adoperò  che 
questi  potè  proseguire  nell’  intrapresa  carriera.  Mentre 
era  ancora  in  Lucca , pare  eli’  egli  venisse  iniziato  a studi 
di  mineralogia  dallo  scolopio  P.  Petrini , prof,  dell’  Uni- 
versità di  Roma.  Cooperando  il  P.  Puccinelli,  il  Chelini 
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fu  ben  presto  ammesso  a indossar  l’ abito  religioso  in 
Roma,  dove  si  rese  scolopio  il  18  novembre  1818,  e fece 
gli  studi  nel  Collegio  Nazareno  dal  1819  al  1826.  Ivi  gli 
furono  professori  in  filosofìa  il  P.  Barretti , in  matematica 
il  P.  Gandolfì , ambedue  dell’  archiginnasio  romano , ed  in 
eloquenza  il  P.  Bianchi,  latinista  di  molta  riputazione.  Si 
distinse  e negli  studi  scientifici  e ne’  letterari  ; così  che , 
appena  ebbe  cessato  d’  essere  scolaro , fu  messo  ad  inse- 
gnare umanità  nel  Collegio  medesimo.  Nell’  anno  successivo 
andò  professore  di  rettorica  a Narni,  dove  fu  consacrato 
prete  (aprile  1827).  Colà,  trovandosi  in  luogo  tranquillo 
e seguendo  la  naturale  inclinazione  del  suo  ingegno , si 
diede  con  ardore  a continuare  da  sè , coll’  aiuto  de’  soli 
libri,  i suoi  studi  matematici:  impresa  che  poi  fu  sempre 
la  principale  e prediletta  occupazione  sua,  e alla  quale 
non  venne  mai  meno  sinché  ebbe  vita.  Passò  un  anno  a 
Narni,  poi  un  altro  ( 1828-29)  a città  della  Pieve,  come 
professore  di  filosofìa;  e di  qui  fu  trasferito  collo  stesso 
ufficio  ad  Alatri.  Nel  1831  si  ammalò  gravemente,  e andò 
a curarsi  in  Napoli.  Nello  stesso  anno  fu  richiamato  al 
Collegio  Nazareno,  ed  ivi  ebbe  la  cattedra  di  matematica, 
che  tenne  per  ben  venti  anni,  sebbene  per  alcuni  anni 
dopo  il  1836  professasse  anche  filosofia,  in  mancanza  del 
titolare.  Negli  ultimi  mesi  del  1843  e nei  primi  del  1844 
conobbe  Jacobi,  venuto  in  Roma  per  ragioni  di  salute  in- 
sieme con  Lejeune-Dirichlet,  Steiner,  Schlaefìi  e Bor- 
chardt,  e meritò  la  benevolenza  e la  stima  di  quel  sommo 
matematico  e de’  suoi  illustri  compagni. 

Nell’  ottobre  1851  andò  professore  di  meccanica  e 
idraulica  all’  Università  di  Bologna  ; il  24  maggio  1 860  fu 
tolto  dall’ufficio,  perchè  s’ era  astenuto  dall’ intervenire 


alla  funzione  religiosa  della  festa  dello  Statuto;  ed  il  5 
novembre  dello  stesso  anno  fu  restituito  alla  cattedra  di 
meccanica  razionale  con  un  provvedimento  eccezionale 
sotto  forma  di  decreto  ministeriale  che  lo  nominava  pro- 
fessore straordinario,  senza  limite  di  tempo,  senz’  obbligo 
di  giuramento  e collo  stesso  stipendio  di  cui  godeva  prima 
come  ordinario.  Però  nell’  ottobre  1863  si  cominciò  a non 
voler  più  rispettare  la  posizione  eccezionale  del  Chelini; 
gli  fu  mandato  un  decreto  che  lo  nominava  professore 
straordinario  per  V anno  scolastico  imminente,  come  è di 
pratica  per  gli  straordinari.  La  qual  cosa  gli  recò  non 
poca  amarezza,  perchè  il  Chelini  amava  sinceramente  la 
patria  italiana  ed  era  assolutamente  alieno  dall’  associarsi 
a qualsiasi  atto  ostile  al  governo  nazionale  : dei  quali  suoi 
sentimenti  gli  amici  intimi  possono  fare  ampia  testimo- 
nianza. E un  anno  dopo  il  Ministeri  chiese  eh’  egli  pre- 
stasse il  giuramento  politico  ; e dietro  la  sua  dichiarazione 
di  non  lo  poter  dare  per  la  sua  condizione  di  ecclesiastico, 
venne  destituito  con  decreto  del  18  dicembre  1864.  In 
quell’  occasione  i professori  e gli  studenti  dell’  Università 
di  Bologna  in  diversi  modi  dimostrarono  quanta  stima  ed 
affetto  nutrissero  pel  Chelini  e con  quanto  dolore  si  ve- 
dessero privati  d’ ogni  speranza  di  conservarlo  a quel- 
P Ateneo.  Il  Chelini  sopportò  la  sua  disgrazia  con  ammi- 
rabile serenità  d’ animo  ; si  portò  a Lucca  dove  aveva 
molti  nipoti,  e dove  ricevette  con  sua  grande  consolazione 
un  album  coi  ritratti  fotografici  de’  professori  bolognesi 
e di  amici  scientifici  d’  altre  Università. 

Nel  marzo  1865  andò  a Roma  dove  gli  si  era  fatto 
sperare  una  cattedra  all’  Università  ; ma  non  fu  prima 
del  settembre  1867  eh’  egli  ottenne  l’ insegnamento  della 
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meccanica  razionale,  al  quale  diede  principio  nel  succes- 
sivo dicembre.  E quattro  anni  dopo,  venne  di  nuovo  di- 
messo, allorché , divenuta  Roma  capitale  d’Italia,  gli  fu 
ripresentato  il  dilemma  o giurare  o andarsene.  D’  allora 
in  poi  insegnò  nella  così  detta  Università  Vaticana,  sinché 
questa  non  venne  chiusa;  e quindi  privatamente. 

Sperò  di  ottenere  una  piccola  pensione,  che  avrebbe 
destinata  a soccorrere  dei  parenti  bisognosi;  ma  gli  fu 
negata.  Nella  primavera  1878  1’  Ordine  Civile  di  Savoja 
gli  decretò  un  piccolo  assegno  annuo  eh’  egli  accettò  con 
viva  gratitudine;  ma  non  gli  fu  dato  che  di  riscuoterne 
il  primo  trimestre,  avendolo  colto  la  morte  nel  dì  16  no- 
vembre dopo  pochi  giorni  di  malattia,  nel  Collegio  Naza- 
reno, dove  abitava  sino  dal  1865. 

Era  stato  ascritto  all’  Accademia  dei  Lincei  sino  dal 
1847,  all’  Accademia  di  Bologna  sino  dal  1854,  ed  alla  So- 
cietà Italiana  dei  XL  sino  dal  1863.  Apparteneva  inoltre 
a non  poche  altre  Accademie  e Società  minori. 

Tutta  la  sua  vita  fu  spesa  in  prò’  della  scienza  e del- 
P istruzione.  Le  sue  pubblicazioni  sono  in  numero  di  53,  e 
abbracciano  un  periodo  di  ben  44  anni.  Suo  primo  lavoro 
è una  Memoria  Sulla  teoria  delle  quantità  proporzionali 
letta  all’Accademia  de’  Lincei  il  28  luglio  1834,  e l’ul- 
timo una  Memoria  Sopra  alcune  quistioni  dinamiche , 
presentata  all’  Accademia  di  Bologna  il  26  aprile  1877. 
Sino  agli  estremi  giorni  ebbe  intatta  la  forza  del  pensiero 
come  quella  del  corpo.  Due  settimane  circa  avanti  che 
morisse  egli  era  a casa  mia,  e mi  parlava  d’ una  quistione 
che  lo  teneva  occupato,  e dalla  soluzione  della  quale  spe- 
rava trarre  una  Memoria  da  servire  come  penso  accade- 
mico per  l’ Istituto  di  Bologna. 
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Uscirei  dai  limiti  concessimi  in  questo  luogo  se , per 
rappresentare  al  vivo  1’  ottimo  amico  perduto , tentassi 
dire  di  quale  ingegno,  di  qual  cuore,  di  qual  carattere  e 
di  quanta  modestia  egli  era  dotato.  Più  facilmente  mi 
asterrò  dal  farlo,  sapendo  che  una  vera  e propria  bio- 
grafìa sarà  scritta  da  un  amico  comune,  il  prof.  Beltrami. 
Io  mi  restringerò  a chiudere  il  mio  dire  colle  belle  pa- 
role, colle  quali  lo  stesso  Beltrami  annunciò  all’Accademia 
di  Bologna  la  morte  del  Chelini  : « ...  Quelli  che  lo  hanno 
» conosciuto  lo  hanno  amato.  I matematici  che  hanno 
» studiato  i suoi  lavori  lo  hanno  ammirato  ed  amato  ad 
» un  tempo.  Giacché  il  suo  pensiero  scientifico  era  lim- 
» pido  e sereno  come  il  suo  cuore,  e la  cura  costante  di 
» rendere  intuitive  le  verità  più  riposte  era  in  lui  il  ri- 
» flesso  d’  una  splendida  intelligenza  v non  meno  che  d’  un 
» sentimento  squisitissimo  di  universale  benevolenza.  L’ im- 
» presa  di  riassumere  e di  illustrare  la  numerosa  serie 
» dei  suoi  lavori  sarà  facile  e gradita  a chi  dovrà  com- 
» pierla:  sarà  una  storia  di  idee  belle,  buone  e vere,  ri- 
» vestite  di  forme  semplici  e gentili:  sarà  una  nuova 
» prova  della  celebre  sentenza  che  lo  stile  è P uomo.  Ma, 
» pur  troppo,  se  lo  stile  ci  resta,  l’uomo  non  è più.  An- 
» che  questo  veterano  della  scienza  italiana,  il  cui  nome 
» correva  con  onore  per  le  bocche  degli  stranieri  fin  da 
» quando  gii  studi  nostri  giacevano  depressi  come  le  sorti 
» nazionali,  è sceso  nella  tomba.  Egli  aspettava  il  suo 
» giorno  con  animo  tranquillo  : aveva  la  coscienza  d’  una 
» vita  nobilmente  spesa.  Benediciamo  alla  memoria  di 
» Domenico  Chelini  : è la  memoria  d’  un’  anima  candida  e 
» d’  una  mente  eletta  ». 


PONTIFICIA  ACCADEMIA  DE’  NUOVI  LINCEI 


INTORNO  ALLA  VITA 

DEL 

P.  DOMENICO  CHELINI  D.  S.  P. 

NOTE 

DEL  P.  GIACOMO  FOGLIMI  S.  I. 

r 'estratto  dogli  atti  dell7 Accademia  de’Nuovi  Lincei \ \ 
anno  XXXII , sessione  III*  del  16  febbraio  187 9y 


Ben  grave  è la  perdita  che  come  l’ inclito  Ordine  del 
Calasanzio , così  la  nostra  Accademia , o chiarissimi  Col- 
leghi, ha  fatto  testé  per  la  morte  del  P.  Domenico  Che- 
lini delle  Scuole  Pie.  E a noi  anche  più  sensibile  deve 
essere  il  dolore  di  questa  perdita,  in  quanto  si  aggiunge 
alle  ferite  non  ben  rimarginate  che  in  poco  più  di  un 
anno  ci  aveva  aperto  in  seno  la  mancanza  di  altri  socii 
insigni  e venerati:  dei  quali  si  richiamano  ancora  con 
onorata  memoria  e acerbo  lutto  i due  più  celebri,  voglio 
dire  Mons.  Francesco  Nardi , istancabile  pubblicista  in  di- 
fesa della  Santa  Sede  e nobilissimo  cultore  delle  scienze 
giuridiche  e geografiche,  e quel  luminare  della  universa 
Fisica  celeste  e terrestre  che  fu  il  rinomato  nostro  Pre- 
sidente, P.  Angelo  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù,  ra- 
pito a noi  e al  mondo  scientifico  con  morte  ahi!  troppo 
immatura.  Ma  all’uomo,  che  si  governa  coi  principii  della 
fede  e della  verace  sapienza,  conviene  inchinare  il  capo 
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e adorare  gl’  imperscrutabili  giudizi  di  Dio  ; il  quale  men- 
tre ha  tolto  a sè  dalla  tristizia  tempestosa  del  nostro  se- 
colo i sullodati  colleglli  per  premiarli  del  ben  operato 
nella  tranquilla  e serena  eternità,  ha  nel  tempo  stesso 
ordinato  questa  che  a noi  sembra  sciagura  al  nostro  bene 
verace  : attesoché  per  essa  ci  dispone  e corrobora  all’  e- 
sercizio  di  quella  umile  soggezione  di  mente  e paziente 
rassegnazione  di  volontà  , la  quale  vale  assai  meglio  che 
non  qualunque  accortezza  o forza  adoperata  nella  espu- 
gnazione di  ben  munita  città  o nello  sperperamento  di 
formidabile  oste  nemica.  Dopo  un  compianto  rassegnato  e 
cristiano , non  ci  rimane  che  la  cosa  più  onorifica  e di 
maggiore  gradimento  ai  cari  nostri  trapassati:  ciò  è ri- 
cordare le  eminenti  virtù  e le  opere  ond’  essi  e furono 
di  ammirazione  ai  conoscenti  ed  amici,  e innalzandosi  al 
di  sopra  di  molti  altri  più  o meno  illustrarono  ed  este- 
sero alcuno  degli  infiniti  e svariati  rami , che  sorgono  e 
si  allargano  nel  campo  dell’  umano  sapere. 

Il  P.  Domenico  Chelini , al  pari  di  que’  personaggi  il- 
lustri che  ho  nominato  poc’  anzi , mostrò  anche  esso  colle 
azioni  nobilissime  della  sua  vita  quanto  sia  falso  e calun- 
nioso l’ antagonismo  fra  la  religione  e la  scienza , che  per 
odio  solo  della  Chiesa  e de’  suoi  ministri  si  va  ricantando 
impudentemente  più  che  mai  a’  nostri  giorni,  e si  vuole 
persuadere  con  arte  sopraffina  alle  menti  ignare  od  in- 
ferme. Un  medesimo  è il  principio  della  ragione  e della 
fede:  l’una  e l’altra  sono  come  due  ruscelli  e come  due 
raggi , che  derivano  da  quel  mare  immenso  e da  quel  sole 
infinito  che  è la  bontà  divina;  perchè  quel  Dio  che  ha 
segnato  sopra  di  noi  il  lume  del  suo  volto  e ci  ha  costi- 
tuito nell’  ordine  di  esseri  ragionevoli , ci  ha  pure  subii- 


mato  a un  altro  ordine  sovrannaturale  di  fede  e di  gra- 
zia, mediante  il  suo  Verbo,  che  è luce  vera , la  quale  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  nel  mondo . Ciò  ammesso,  e 
si  deve  ammettere  come  indubitato  da  chi  non  sia  libero 
pensatore  e affatto  incredulo,  è immediata  ed  apertissima 
la  conseguenza , che  dunque  la  ragione  e la  fede,  la  scienza 
e la  religione , non  solo  non  possono  mai  per  sè  stesse 
opporsi  e cozzare  tra  loro,  ma  sono  anzi  nate  fatte  per 
vivere  insieme  in  istretto  connubio  e procedere  di  con- 
serva con  perfetta  armonia  nella  via  della  verità  e della 
giustizia.  In  cotesto  cammino  la  ragione  e la  scienza  ser- 
vono quasi  ancelle  alla  fede  e alla  religione,  che  Iddio  per 
effusione  di  sua  carità  e per  nostra  indicibile  ventura  ci 
ha  rivelato  ed  imposto  ; la  rivelazione  e la  fede,  alla  loro 
volta , irraggiando  del  proprio  splendore  la  ragione , V aiu- 
tano mirabilmente  nella  investigazione  delle  verità  più 
astruse,  e le  sono  di  sicuro  rattento,  perchè  non  isdruc- 
cioli  nell’  errore  e vada  smarrita.  Chi  ripudia  e rispigne 
da  sè  il  lume  della  divina  rivelazione,  appoggiato  soltanto 
alla  sua  fiacca  ragione , forza  è che  cada  turpemente  in 
vergognosi  assurdi,  fino  a disconoscere  come  si  fa  oggidì 
la  propria  origine  da  Dio  e a credersi  discendente  da  una 
sozza  scimmia  o da  altro  bruto  più  insensato:  chi  per 
contrario  accoglie  nel  suo  intelletto  e custodisce  con  os- 
sequiosa sollecitudine  la  luce  della  cattolica  fede,  sgom- 
bro per  lei  dalle  native  tenebre  che  offuscano  la  ragione, 
e trasportato  come  in  una  nuova  sfera  radiante,  diventa 
più  idoneo  non  pure  ad  affissarsi  con  sicuro  sguardo  nelle 
verità  sopraccelesti  ed  eterne,  ma  a scrutare  eziandio  i 
misteri  della  natura  e a sciogliere  accertatamente  i pro- 
blemi e le  questioni  più  intricate  che  ci  si  presentano 
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nelle  scienze  naturali.  Sentenziava  già  il  Sig.  Ampère , 
giudice  ben  competente  in  questa  materia:  « La  scienza 
della  naturatile  si  manifèsta  nelle  divine  Scritture,  sup- 
pone spesso  o una  rivelazione  diretta  venuta  dall’  alto , o 
almeno  uno  sguardo  d’  aquila  che  indovina  i misteri  della 
natura , penetra  attraverso  le  tenebre  da  cui  sono  circon- 
dati, e appalesa  una  vera  ispirazione  che  reca  agli  uo- 
mini un  raggio  dell’  eterna  verità  ».  Tanto  è lungi  che 
la  Religione  rivelata  contraddica  e non  promuova  la  co- 
gnizione di  quelle  verità  che  sono  circoscritte  nella  cer- 
chia della  natura! 

A norma  di  queste  massime  che  si  era  impresse  al- 
tamente nell’  animo , il  P.  Chelini  ebbe  sempre  regolata 
T onestissima  sua  vita,  cui  passò  tutta  quanta  tra  la  pre- 
ghiera e lo  studio,  tra  le  profonde  speculazioni  della  sa- 
cra teologia  e 1’  applicazione  indefessa  della  mente  alla 
filosofìa  razionale , alla  fìsica  e alla  matematica , tra  l’ a- 
dempimento  esatto  de’  suoi  doveri  religiosi  e l’ insegna- 
mento quasi  mai  non  interrotto  delle  belle  lettere  e so- 
prattutto delle  filosofiche  discipline.  Nato  egli  in  Gragnano 
nel  Lucchese  ai  18  Ottobre  1802  da  genitori,  pii  e piutto- 
sto agiati  ma  campagnuoli  di  condizione,  fu  mandato  dalla 
prima  nella  stessa  città  di  Lucca  ad  esservi  istruito  per 
tempo  e sodamente  come  nelle  cose  di  religione  e di  pietà, 
così  nei  principii  della  lingua  latina  e della  buona  lette- 
ratura. In  quelle  e in  questi  sortì  a maestro  un  eccellente 
Religioso,  il  P.  Puccinelli  dei  Canonici  Lateranensi,  il  quale 
con  ogni  premura  e con  tutta  affabilità  si  adoperò  nel- 
1’  educare  la  mente  e il  cuore  del  giovanetto  all’  amore 
del  vero  e del  giusto;  e così  bene  rispose  il  giovane  alle 
amorose  cure  del  suo  maestro,  che  fin  dai  primi  anni  della 
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sua  educazione  e fece  non  piccoli  progressi  negli  studi 
letterarii  e concepì  nell’  animo  quell’  amore  e quella  stima 
della  onestà  e della  religione  che  lo  condusse  dipoi  ad 
abbracciare  l’ Istituto  di  una  delle  diverse  forme  di  So- 
cietà religiose , onde  si  abbella  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
L’ occasione  di  cotesta  sua  determinazione  pare  che  il 
Chelini  la  dovesse  ripetere  dall’  avere  conosciuto  in  Lucca 
ed  ammirato  la  dottrina  e le  virtù  del  P.  Petrini,  cele- 
bre Fisico,  professore  nella  Università  romana,  e riordi- 
natore del  Museo  mineralogico  del  nobile  Collegio  Naza- 
reno: perchè  dopo  le  conferenze  avute  col  suddetto  Pa- 
dre , superate  le  difficoltà  che  gli  si  movevano  contro  da’ 
suoi  congiunti , con  ardente  desiderio  della  sua  perfezione 
e trascorso  di  poco  il  terzo  lustro  di  età,  si  recò  qui  in 
Roma,  dove  chiese  ed  ottenne  di  essere  ascritto  all’  Ordine 
delle  Scuole  Pie , e ne  vestì  l’ abito  il  dì  18  Novembre 
dell’anno  1818. 

Non  è poi  da  maravigliare  che  il  nostro  giovine,  ti- 
morato come  era  stato  di  Dio  e fedele  osservatore  di  ogni 
buona  legge  in  mezzo  al  campo  aperto  delle  mondane  se- 
duzioni , molto  più  si  mostrasse  e fosse  tale  in  realtà  nel 
giardino  ben  custodito  della  Religione.  Una  pietà  sincera 
e fervente  verso  il  Creatore  negli  esercizii  di  spirito,  una 
pronta  ubbidienza  ai  cenni  dei  Reggitori  e un’  intera  os- 
servanza di  tutto  ciò  che  era  prescritto  dalla  Regola , una 
carità  paziente  e benigna  a risguardo  degli  eguali  od  in- 
feriori, un  distacco  totale  del  cuore  dagli  onori,  dai  beni 
e piaceri  fallaci  del  mondo , una  mortificazione  laboriosa 
dei  sentimenti  e una  costante  annegazione  dei  proprii  vo- 
leri e passioni,  in  fine  un’  accurata  diligenza  e industria 
nel  praticare  quanto  si  attiene  alla  perfezione  dell’  ani- 


mo;  queste  sono  le  precipue  virtù  che  al  giovine  Chelini 
procacciarono  nei  primordii  della  sua  vita  religiosa  la 
stima  dei  Superiori,  la  benevolenza  dei  Confratelli,  e 
P ammirazione  di  tutti  coloro  che  in  quel  tempo  lo  co- 
nobbero e trattarono  familiarmente  con  lui.  Con  pari  zelo 
ed  alacrità,  mentre  proseguiva  nell’  arringo  della  cri- 
stiana perfezione , compiè  anche  gli  studi  letterarii  e per- 
corse sicuro  la  difficile  carriera  degli  studi  filosofici  e teo- 
logici, quando  chiamato  l’anno  appresso  (1819)  al  Colle- 
gio Nazareno,  vi  dimorò  per  lungo  tratto  di  tempo , cioè 
fino  a quasi  tutto  1’  anno  1826.  Splendido  fu  il  successo 
di  questa  sua  profonda  e continuata  applicazione  agli  studi, 
e lo  attestarono  con  parole  di  molta  lode  il  P.  Bianchi, 
pregiatissimo  latinista  e poeta,  che  gli  fu  maestro  in  e- 
loquenza , e i reverendi  PP.  Baretti  e Gandolfi  che  gl’  in- 
segnarono, 1’  uno  la  Filosofia  razionale , 1’  altro  le  Matema- 
tiche, ed  appartenevano  ambidue  come  membri  al  chia- 
rissimo corpo  dell’  Archiginnasio  romano , o in  qualità  di 
socii  del  Collegio  filosofico,  ovvero  in  qualità  di  Professori 
titolari. 

Fu  poco  innanzi  a questa  ultima  epoca  che,  atteso  il 
felice  risultato  degli  studi  e la  comune  soddisfazione,  i 
Moderatori  dell’  Ordine  giudicarono  di  promuovere  il  Che- 
lini all’onore  delle  cattedre,  e gli  affidarono  prima  l’in- 
segnamento della  Umanità  in  quello  stesso  Collegio  dove 
fino  allora  era  stato  scolare;  quindi  il  magistero  della 
Rettorica  nell’Istituto  di  Narni,  e finalmente  la  cattedra 
di  Matematica  e Filosofia  per  un  anno  a Città  della  Pieve, 
e per  un  altro  anno  in  Alatri.  Se  non  che  della  persona 
e dell’  opera  del  P.  Chelini  non  dovea  rimanere  più  a 
lungo  privo  il  Collegio  Nazareno  di  Roma , il  precipuo  tra 
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que’  molti  che  l’ insigne  Sodalizio  degli  Scolopi  tiene  a- 
perti  in  diversi  luoghi  alla  studiosa  gioventù , e così  chiaro 
tanto  per  gli  eminenti  professori  che  vi  hanno  dettato 
successivamente  in  ogni  tempo  le  loro  lezioni , quanto  per 
le  doti  singolari  di  que’  numerosi  alunni  che  fattovi  il 
corso  degli  studi  letterarii  e scientifici  e uscitine  con  bella 
fama  di  giovani  dotti  e ben  costumati,  sono  stati  di  poi 
sublimati  a gradi  anche  altissimi  così  negli  ordini  civili 
come  nella  gerarchia  ecclesiastica.  Laonde  a questo  nobile 
Collegio  fu  richiamato  il  P.  Chelini  nel  Novembre  del 
1831,  dopo  di  essersi  riavuto  da  una  grave  malattia  che 
lo  avea  travagliato  in  quel  medesimo  anno  : quivi  per  una 
serie  di  venti  anni  o in  quel  torno,  con  gran  lode  di  spe- 
ciale abilità  e con  profitto  non  ordinario  dei  suoi  giovani 
allievi,  professò  le  Matematiche  in  più  rami  di  questa 
scienza;  al  quale  ufficio  dovè  aggiungere  dal  1836  in  poi 
per  parecchi  anni  anche  V altro  d’ insegnare  la  Filosofia , 
allorquando  il  celebre  Giacoletti,  Professore  di  cotesta 
facoltà,  venne  trasferito  alla  cattedra  di  Eloquenza,  va- 
cata per  la  elezione  e consacrazione  del  P.  Rosani  a Ve- 
scovo di  Eritrea  nelle  parti  degli  infedeli. 

Nella  prima  stanza  che  ebbe  il  P.  Chelini  come  è 
detto  fuori  di  Roma,  cioè  in  Narni,  due  cose  sono  degne 
di  osservazione  intorno  alla  vita  religiosa  e scientifica  di 
lui.  L’  una  è che  in  quel  luogo  di  ritiro  si  apparecchiò 
con  tutto  il  fervore  dell’  animo , mediante  gli  spirituali 
esercizii,  al  sacro  ministero,  e con  ineffabile  consolazione 
del  suo  cuore  fu  ordinato  Sacerdote  nell’  aprile  dei  1827. 
Da  quel  giorno  in  poi  non  è agevole  ad  esprimere  quanto 
nel  novello  Levita  e si  accrescesse  la  divozione  dello  spi- 
rito e si  corroborasse  il  proposito  e la  cura  della  prò- 
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pria  santificazione,  giovandosi  egli  del  divino  sacrificio. a 
cui  operava  quotidianamente  per  unirsi  di  un  modo  stret- 
tissimo a Dio  e accendersi  all’  acquisto  delle  più  eminenti 
virtù , e procurando  viceversa  in  ciascun  giorno  un’  in- 
tima unione  con  Dio  nella  pratica  di  ogni  virtù  per  dis- 
porsi a celebrare  l’ indomani  con  più  di  purezza  e frutto 
l’ incruento  sacrifìcio  dell’  altare.  L’ altra  cosa  da  osser- 
vare si  è che  nella  casa  di  Narni,  poiché  tranne  le  oc- 
cupazioni della  scuola  si  trovava  libero  da  ogni  altra  cura 
e sollecitudine,  tranquillamente  potè  il  Chelini  abbando- 
narsi di  pieno  slancio  a quegli  studi  ai  quali  lo  portava 
l’ inclinazione  e la  forza  del  suo  ingegno , e che  doveano 
in  un  prossimo  avvenire  farlo  ascendere  a un  posto  sì 
elevato  tra  i.  cultori  delle  scienze  esatte.  Pertanto  tutto 
da  sé  e col  solo  aiuto  dei  pochi  libri  di  cui  avea  potuto 
provvedersi,  si  diè  prima  a gittare  più  profonde  le  ra- 
dici del  suo  sapere  nel  campo  delle  Matematiche  così 
pure  come  applicate,  e ad  estendere  quindi  sopra  queste 
scienze  le  sue  cognizioni  ampiamente  in  ogni  ramo,  a 
scoprire  e contemplare  i più  riposti  significati  delle  loro 
forme,  a dedurne  le  conseguenze  più  rimote,  e con  cu- 
pido sguardo  a indagare  attentamente  tutt’  intorno  in 
cerca  di  alcuna  nuova  verità  o di  qualche  nuova  rela- 
zione tra  le  verità  già  note.  Sono  questi  gli  studi  che 
ripresi  a tutta  lena  dal  Chelini  nell’  Istituto  di  Narni , 
formarono  quinci  innanzi  1’  obbietto  principale  e più  con- 
tinuo delle  sue  speculazioni;  e sono  questi  gli  studi  dai 
quali,  come  fiori  e frutta  da  ben  coltivato  giardino,  ger- 
mogliarono quelle  tante  e così  elette  pubblicazioni  che 
gli  ebbero  acquistata  bella  rinomanza  fra  gli  scienziati 
in  Italia  e fuori,  e tramanderanno  ai  posteri  onorata  la 
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memoria  di  lui.  Per  cosiffatta  sua  perizia  e lustro  nelle 
Matematiche  meritò  il  Chelini  di  essere  ascritto  a non 
poche  Accademie  scientifiche,  e di  essere  prescelto  dal 
Governo  pontificio  ad  incarichi  onorifici  ed  importanti,  a 
quella  guisa  che  per  la  sua  religiosità  e prudenza  di  con- 
siglio e soavità  di  tratto  gli  erano  state  già  conferite  di- 
gnità e preminenze  nell’  Ordine  Scolopico. 

Era  stato  infatti  costituito  Consultore  provinciale  fin 
dall’  anno  1 833 , e Vice-Rettore  del  Collegio  Nazareno 
nel  1845;  in  questo  stesso  anno  fu  nominato  Assistente 
generale  dal  P.  Inghirami-,  e confermato  dopo  un  triennio 
in  tale  ufficio  primario  dal  nuovo  Generale  P.  Gennaro 
Fucile.  Il  Governo  pontifìcio  poi  si  volle  servire  di  lui, 
come  di  uomo  pratico  e probo , in  diversi  gelosi  incari- 
chi ; e fattolo  Esaminatore  per  gli  aspiranti  di  marina 
nel  1846,  lo  annoverò  nel  1848  tra  i membri  della  Com- 
missione per  la  riforma  monetaria,  e nel  medesimo  tempo 
il  Ministero  delle  armi  insieme  ad  altri  affidò  anche  a 
lui  la  direzione  degli  studi  e degli  esami  della  militare 
istruzione.  Sul  finire  del  1851  fu  tolto  il  P.  Chelini  alla 
Capitale  dello  Stato  e dell’  orbe  cattolico , con  rammarico 
non  lieve  de*’  suoi  colleglli  ed  amici-;  perchè  con  decreto 
del  25  Ottobre  venne  promosso  e dato  professore  di  Mec- 
canica e d’  Idraulica  alla  Università  di  Bologna , dove 

* 

appena  recatosi  si  fece  da  tutti  amare  per  la  sua  bontà 
e ammirare  per  la  sua  sapienza.  Vero  è che  nel  1860, 
invasa  la  città  e occupata  dal  governo  subalpino,  ben 
presto  fu  da  questo  il  Chelini  casso  d’  ufficio , e solo  fu 
tollerato  in  condizione  di  professore  straordinario,  stante 
la  stima  e 1’  amore  che  gli  avevano  i colleghi  e gli  stu- 
denti dell’  Università  : ma  ciò  non  che  disgrazia , deve 


anzi  riputarsi  una  gloriosa  avventura  di  lui , il  quale  so- 
stenne il  colpo  perchè  non  seppe  e non  volle  nè  allora 
nè  poi  acconciarsi  mai  alle  idee  dei  nuovi  pretesi  pa- 
droni ; sicché  destituito  finalmente  d’  ogni  carica  e di- 
ritto, nel  1865  fece  ritorno  qui  in  Roma  per  invito  del 
grande  Pontefice  Pio  IX  che  il  nominò  alla  cattedra  di 
Meccanica  razionale  nell’Archiginnasio  romano.  Quanto  ai 
corpi  scientifici  che  ambirono  di  associare  a sè  la  per- 
sona del  Chelini  e tennero  ad  onore  di  scriverne  il  nome 
nei  proprii  albi,  lasciando  gli  altri  di  minor  conto,  ba- 
sterà che  io  nomini  il  Collegio  filosofico  della  Sapienza 
di  Roma  dove  egli  succedè  al  Prof.  Yenturoli  nel  1846, 
l’Accademia  delle  scienze  dell’  Istituto  di  Bologna  alla 
quale  appartenne  fin  dal  1854,  e la  Società  italiana  dei 
Quaranta  la  quale  lo  scelse  a suo  membro  nell’anno  1863. 
Negli  atti  della  nostra  Accademia  pontifìcia  de’  nuovi 
Lincei  si  legge  il  nome  del  P.  Chelini  fra  i trenta  socii 
ordinarii,  designati  da  Sua  Santità  Papa  Pio  IX,  quando 
la  medesima  Accademia  fu  ristabilita  ed  ebbe  la  istitu- 
zione governativa  ed  ufficiale  ai  3 Luglio  1847,  e tenne 
solennemente  la  sua  la  sessione  ai  31  del  seguente  Ot- 
tobre sotto  la  presidenza  del  suo  Protettore  l’ Emo  e 
Rmo  Principe  Riario  Sforza,  Cardinale  di  S.  Chiesa.  Ve- 
ramente per  quel  lungo  tratto  di  tempo , che  fu  assente 
da  Roma  e inteso  al  magistero  nella  Università  di  Bo- 
logna, non  potè  prendere  parte  il  Chelini  ai  lavori  della 
nostra  Accademia;  ma  negli  anni  che  gli  fu  concesso 
d’  intervenirvi  prima  e dopo  quel  tempo,  non  mancò  dal 
canto  suo  di  raggiungere  lo  scopo  della  medesima  Acca- 
demia e di  procurarne  efficacemente  il  decoro  coll’  opera 
e col  consiglio.  In  essa  più  volte  fu  membro  del  Comi- 


tato,  e più  volte  Commissario  per  proporre  i temi  e per 
esaminare  gli  scritti  relativi  al  premio  Carpi:  fu  anche 
eletto  Relatore  di  quella  Commissione,  formata  tutta  nel 
seno  della  nostra  Accademia,  la  quale  ho  accennato  di 
sopra  essere  stata  istituita  dal  Governo  pontificio  nel  1848 
per  la  riduzione  di  tutte  le  diverse  misure  dello  Stato 
nell’  unico  sistema  metrico. 

Scorse  così  le  principali  epoche  e detto  in  generale 
della  vita  religiosa  e scientifica  del  P.  Chelini,  dovrei  ora 
discendere  agli  atti  e alle  virtù  di  lui  in  particolare  : ma 
per  non  allungarmi  di  soverchio  contro  V uso  che  suole 
in  questo  luogo  serbarsi , toccherò  solo  due  o tre  punti 
che  meglio  ci  rivelino  il  carattere  del  compianto  nostro 
collega.  Sia  il  primo  la  rara  modestia  ed  umiltà  che  gli 
fu  indivisa  compagna  di  tutta  quanta  la  vita.  È certa- 
mente somma  e singolare  virtù  che  tu  non  ti  riconosca 
grande , mentre  operi  grandi  cose  ; e che  manifesta  a 
tutti  gli  altri , a te  solo  resti  occulta  la  tua  santità  : 
sono  queste  parole  verissime  di  un  gran  Dottore  della 
Chiesa  (S.  Bernardo)  ; e appunto  il  P.  Chelini , mentre 
per  P egregie  doti  di  mente  e di  cuore , per  la  dolcezza 
e la  integrità  de’  suoi  costumi , pei  lavori  pregevolissimi 
del  suo  ingegno,  era  assai  stimato  e avuto  in  rispetto 
dai  vicini  e dai  lontani,  pareva  che  solo  non  conoscesse 
egli  i proprii  meriti  e pregi , tenendosi  da  meno  degli 
altri  e significando  anche  all’uopo  colla  voce  e coi  fatti 
questo  intimo  sentimento  del  suo  animo.  Di  ciò  sono  te- 
stimoni coloro  che  lo  conobbero  o conversarono  con  lui: 
valga  per  tutti  la  pubblica  testimonianza  che  ne  diede  il 
regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  allorché  ai  17  No- 
vembre del  p.  p.  anno  rispondendo  a una  deputazione  di 
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giovani  alunni  del  Collegio  Nazareno , che  in  occasione  di 
un  decreto  nella  causa  di  Beatificazione  del  Yen.  Servo 
di  Dio  Pompilio  Maria  Pirotti  erano  stati  presentati  a 
Sua  Santità  dal  Rmo  P.  Andrea  Leonetti  a fine  di  rin- 
graziarla in  nome  di  tutti  gli  allievi  delle  scuole  Pie , 
espresse  loro  (siccome  riferisce  P Osservatore  Romano 
nel  suo  Num.  dei  19  Novembre  1878  ) « il  suo  vivissimo 
rammarico  per  P improvvisa  morte  del  Prof.  Chelini , 
cui  encomiò  mirabilmente , chiamandolo  gran  luminare 
della  scienza  e del  Clero,  e Scolopio  quanto  dotto  e sti- 
mato da  tutti , altrettanto  umile  e sconosciuto  a sè  me- 
desimo ». 

A questo  senso  squisito  di  modestia  ed  umiltà  si 
dee  recare  che  nella  nostra  Accademia  il  defunto  So- 
cio, quanto  era  da  sè , sfuggisse  gli  onori  e le  dignità  : 
come  quando  nelle  Commissioni,  contento  della  sua  fatica 
e dei  lumi  riverberati  sopra  le  menti  de’  suoi  colleghi , 
cedeva  talvolta  ad  altri  P incarico  specioso  di  Relatore  a 
cui  era  stato  prescelto  ; ovvero  quando  con  preghiere  o 
anche  con  parole  indicanti  il  suo  fermo  proposito  otte- 
neva dai  socii  che  si  rimanessero  dal  nominarlo  alla  pre- 
sidenza di  tutto  il  corpo  accademico.  Alla  medesima  ca- 
gione è pure  da  ascrivere  che  egli  modestamente  rifiu- 
tasse le  offerte  di  onorevoli  incarichi  che  più  volte  gli 
vennero  fatte  da  varie  Accademie  scientifiche  d’  Italia  e 
di  Europa;  e che,  secondo  viene  asserito  &dlV  Osservatore 
Romano  ( 17  Nov.  1878  ),  pochi  mesi  innanzi  alla  sua 
morte  declinasse  eziandio  P invito  venutogli  dalla  Francia 
di  fàr  parte  di  un  Congresso  di  scienziati.  In  fine  conse- 
guenza e prova  tutt’  insieme  di  umiltà  e modestia  furono 
nel  P.  Chelini  e il  suo  stare  quasi  continuo  nella  propria 
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stanza,  ritirato  con  Dio  nella  orazione  o coi  dotti  tra  i 
loro  libri,  e lontano  sempre  dai  vanitosi  consorzii;  e il 
suo  andare  tutto  solo  e raccolto  nei  brevi  passeggi  che 
faceva,  per  ricrearsi  un  poco  dalle  fatiche  dei  lunghi 
studi  e delle  profonde  meditazioni;  e il  guardarsi  con 
tutta  attenzione  nei  suoi  discorsi  cogli  amici  da  ogni 
detto  che  tornasse  in  biasimo  altrui,  mostrando  anzi 
stima  e rispetto  di  ognuno.  Chi  è veramente  grande  e 
sapiente,  non  offende  mai  nessuno  e si  umilia  in  ogni 
cosa  ! 

Il  secondo  punto,  che  mi  sono  proposto , riguarda  la 
fermezza  di  carattere  e di  principii,  la  quale  fu  ammira- 
bile nell’  illustre  nostro  collega.  Durante  lo  sconvolgi- 
mento di  ogni  cosa  umana  e divina,  pubblica  e privata, 
a cui  per  comune  disgrazia  è andata  soggetta  la  nostra 
Italia  già  da  quattro  lustri,  pur  troppo  abbiamo  dovuto 
vedere  e deplorare  la  defezione  di  non  pochi  che  sem- 
bravano baluardi  incrollabili  e intrepidi  soldati  nel  campo 
del  diritto  e della  giustizia,  i quali  per  meschini  inte- 
ressi non  si  peritarono  di  disertare  1’  onorato  vessillo 
sotto  cui  avevano  fino  allora  combattuto.  Ma  fra  tanta 
vergogna  neppure  ci  sono  mancati  in  contrario  per  no- 
stra gloria  e conforto  di  molti  esempii  in  quegli  uomini 
genei^osi  che  tentati  di  rivolgere  la  faccia  all’  astro  che 
nasceva,  hanno  giudicato  gran  viltà  e delitto  il  disco- 
starsi per  poco  da  quel  Sole  che  pareva  tramontare;  e, 
saldi  a ogni  promessa  di  beni  o minaccia  di  mali,  hanno 
proseguito  da  forti  nel  glorioso  combattimento,  senza 
punto  curare  le  ferite  nè  i danni  che  avrebbero  perciò 
patito  in  sè  stessi  o nelle  proprie  famiglie.  Del  novero 
di  questi  ultimi  fu  certamente  il  nostro  P.  Domenico;  il 
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quale  come  per  educazione  e professione  di  vita,  per 
convincimento  d’ intelletto  e per  affetto  di  grato  animo , 
era  fermamente  devoto  al  Papa  e ai  sacrosanti  diritti 
della  Chiesa,  così  non  accadde  mai  che  per  nessuna  ra- 
gione di  umano  riguardo  o interesse  si  rimovesse  o non 
operasse  conformemente  a cotesta  sua  persuasione  ed 
amore.  Ho  già  ricordato  coni’  egli  nella  Università  di 
Bologna,  privato  prima  dell’ufficio  ordinario  nel  1860, 
fosse  poi  tollerato  qual  Professore  straordinario  per  istanza 
dei  suoi  colleglli  e scolari,  e come  fosse  poi  del  tutto 
dimesso  verso  la  fine  del  1864  con  perdita  totale  di  sti- 
pendio o di  pensione  : ora  quella  prima  pena , se  pure 
vuol  così  nominarsi , gli  fu  inflitta  perchè  ricusò  di  assi- 
stere al  canto  di  uno  di  que’  Tedeum , ai  quali  era  dis- 
detto intervenire  a un  uomo  di  coscienza;  e la  totale 
dimissione,  che  poi  seguì , fu  contra  lui  decretata  perchè 
non  volle  prestare  un  giuramento  cui  non  poteva  emet- 
tere assolutamente  un  suddito  fedele  della  Chiesa  e del 
Papa.  Ancora  nell’Archiginnasio  romano , dopo  la  breccia 
di  Porta  Pia  e la  usurpazione  della  cosa  pubblica,  per 
isbarazzarsi  dei  Professori  cattolici,  la  rivoluzione  volle 
imporre  alla  scienza  il  giuramento  politico  ; e il  Chelini 
che  era  entrato  in  quell’ Archiginnasio , per  insegnarvi, 
quattro  o cinque  anni  innanzi,  ne  uscì  subito  e non  volle 
punto  restarvi,  benché  in  appresso  fosse  dispensato  dal 
giurare;  ma  si  ridusse  a dare  le  sue  lezioni  nella  Uni- 
versità cattolica,  e,  soppressa  questa  dalla  forza,  priva- 
tamente nella  propria  cella.  Un  esempio  consimile  di  co- 
stanza nei  suoi  retti  principii  ci  porse  il  Chelini,  allora- 
quando  la  nostra  Accademia,  per  cagione  delle  medesime 
politiche  vicende  e all’  insaputa  della  sua  maggioranza , 
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disgraziatamente  si  trovò  divisa  in  due:  egli  in  quella 
critica  circostanza  non  ebbe  a. deliberare  punto  nè  poco; 
perchè  fermo  nelle  sue  massime,  non  ebbe  il  minimo  dub- 
bio di  comparire  tra  i primi  nella  vostra  sessione  del  5 
Marzo  1871,  e di  seguitare  voi,  o chiarissimi  colleghi,  i 
quali  per  giusta  riconoscenza  al  novello  Fondatore  Pio  IX 
e per  altre  nobili  ragioni,  voleste  conservato  all’ Accade- 
mia il  nome  di  Pontificia  e intatte  quelle  istituzioni  on- 
d’ella  si  regge  secondo  lo  spirito  del  Fondatore  antico.  E 
nella  presente  materia  una  prova  più  generale  1’  abbiamo 
dalla  costanza,  colla  quale  il  nostro  eroe  si  mantenne  fe- 
dele sino  alla  morte , all’  Istituto  abbracciato  da  giovane 
e alla  Regola  da  sè  professata,  non  ostante  lo  sperpero 
e la  violenta  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  dalla 
quale  certuni  presero  occasione  o pretesto  di  apostasia, 
ritornando  a respirare  V aria  di  libertà  o meglio  di  li7 
cenza  sfrenata  che  circonda  ed  ammorba  le  nostre  re- 
gioni: egli,  non  che  separarsi  un  momento  dai  suoi  con- 
fratelli , ne  seguì  in  tutto  V avversa  sorte  ; e purché  gli 
fosse  concesso  un  piccolo  posto  per  vivere  in  comunità  e 
morirvi,  non  badò  a incomodi  e volonteroso  si  sottomise 
alle  comuni  privazioni  e ristrettezze. 

Mi  restano  per  terzo  punto  alcune  parole  a dire  in- 
torno ai  lavori  scientifici  del  P.  Domenico  Chelini.  Forse 
non  si  tarderà  molto  a fare  delle  opere  di  lui  un  accu- 
rato riepilogo  ed  un’  ampia  rivista  illustrativa  : ma  in- 
tanto è bene  si  sappia  che  istancabile  fu  V operosità  del 
nostro  Collega  nella  ricerca  ed  esposizione  delle  verità 
matematiche,  e numerose  sono  le  produzioni  del  suo  in- 
gegno divulgate  colle  stampe,  come  può  scorgersi  dal  ca- 
talogo che  farà  seguito  a queste  note  biografiche.  E per 
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verità  in  tutta  sua  vita  non  si  risparmiò  mai  incomodo 

0 fatica  in  prò’  della  scienza,  e quanto  era  da  sè,  si  ado- 
però sempre  a tiasfondere  nei  suoi  allievi  colle  lezioni 
nella  scuola  1’  amore  del  vero , e a farne  gustare  le  bel- 
lezze a tutti  colle  sue  pubblicazioni  a parte  o nei  perio- 
dici scientifici. 

Assai  pregiati  dai  dotti  sono  i lavori  del  Chelini, 
perchè  frutti  di  una  mente  perspicace  insieme  e luci- 
dissima; furono  riprodotti  o almeno  riassunti  con  en- 
comio in  articoli  bibliografici  dai  più  accreditati  Giornali 
di  scienza,  nostrali  ed  esteri:  furono  anche  e sono  ri- 
guardati con  diletto , essendo  que’  lavori  condotti  con 
maestria  e perfezione,  e rivestiti  di  una  certa  speciosità 
che  era  tutta  propria  del  loro  Autore;  il  quale  di  più 
amava  generalmente  di  presentare  le  verità  che  espo- 
neva sotto  forme  semplici  e nuove,  e di  dimostrarle  con 
nuovi  modi  da  sè  escogitati  o da  altri.  Di  tal  fatta  sono 
tra  le  altre  pubblicazioni  la  sua  Nuova  Dimostrazione 
geometrica  del  principio  dinamico  de’ moti  relativi  — la 
Dimostrazione  nuova  del  parallelogrammo  de’ moti  rotar- 
iorii  — la  Nuova  Dimostrazione  Elementare  delle  pro- 
prietà fondamentali  degli  assi  permanenti  — la  Deter- 
minazione analitica  della  rotazione  de’ corpi  liberi  secondo 

1 concetti  del  Sig.  Poinsot , ecc.  • — e quella  che  fu  una 
delle  sue  prime  produzioni , cioè  il  Saggio  di  geometria 
analitica  trattata  con  nuovo  metodo . Questo  Saggio  in 

particolare  è basato  interamente  sui  principii  delle  proie- 

» 

zioni,  e della  composizione  delle  rette  e delle  aree;  ed  è 
mirabile  con  quanta  agevolezza  e generalità,  come  in 
altri  scritti  ad  altre  parti  della  Matematica,  così  in  co- 
testo  lavoro  alle  linee  e alle  superficie  di  primo  e di  se- 
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condo  ordine  sieno  applicati  dall’  Autore  i suddetti  prin- 
cipii,  i quali , secondo  che  dice  egli  stesso,  stanno  a quelli 
di  cui  si  fa  uso  comunemente , come  il  genere  alla  specie. 

Naturalmente  sopra  i medesimi  principii  è fondata 
l’opera  più  celebrata  e più  estesa  del  P.  Chelini,  voglio 
dire  gli  Elementi  di  Meccanica  razionale,  pubblicati  in 
Bologna  nel  1860  e dedicati  alla  memoria  del  Sig.  Luigi 
Poinsot:  egli  fa  poi  questa  dedica  per  tributo  di  osse- 
quiosa riconoscenza;  perchè  i suoi  Elementi  li  dice  in- 
spirati da  tanto  Maestro,  il  quale  Colle  teoriche  intuitive 
— Belle  coppie  e della  rotazione  de’  corpi  — Aprì  nella 
scienza  dell’  equilibrio  e del  moto  — Quasi  un  gran  cen- 
tro — Di  nuova  luce  di  armonia  e di  bellezza.  E una 
bella  testimonianza  di  essere  chiaro  nella  forma  e pre- 
ciso nella  sostanza,  avea  il  Poinsot  dato  al  Chelini  fin 
dal  1839,  quando  ricevuto  il  summentovato  Saggio  di 
geometria  analitica , gli  scrisse  una  lettera  che  comin- 
ciava nel  seguente  modo:  « Je  viens  de  parcourir  votre 
ouvrage,  et  je  puis  vous  dire  avec  satisfaction  que  je  n’  y 
ai  rien  trouvé  qui  ne  m’  ait  paru  clair , exact , et  fait 
dans  un  trés  bon  esprit.  Cette  méthode  des  projections 
est  en  effet  une  des  meilleures  pour  démontrer  et  décou- 
vrir  etc.  ». 

Ciò  che  qui  è detto  rispetto  a un  lavoro  partico- 
lare , lo  ha  confermato  con  ben  ponderate  parole  in 
ordine  a tutti  gli  scritti  un  dotto  amico  del  Chelini,  il 
Prof.  Beltrami , il  quale  annunciandone  la  morte  all’  Ac- 
cademia di  Bologna*  tra  le  altre  cose  disse  pure  di  lui: 
« Quelli  che  lo  hanno  conosciuto  lo  hanno  amato.  I Ma- 
tematici che  hanno  studiato  i suoi  lavori  lo  hanno  am- 
mirato ed  amato  ad  un  tempo.  Giacché  il  suo  pensiero 
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scientifico  era  limpido  e sereno  come  il  suo  cuore,  e la 
cura  costante  di  rendere  intuitive  le  * verità  più  riposte 
era  in  lui  il  riflesso  d’  una  splendida  intelligenza , non 
meno  che  d’  un  sentimento  squisitissimo  di  universale 
benevolenza.  L’ impresa  di  riassumere  e di  illustrare  la 
numerosa  serie  dei  suoi  lavori  sarà  facile  e gradita  a chi 
dovrà  compierla  : sarà  una  storia  di  idee  belle , buone  e 
vere,  rivestite  di  forme  semplici  e gentili  : sarà  una  nuova 
prova  della  celebre  sentenza  che  lo  stile  è l’ uomo  ecc.  ». 
E concorde  a questo  è il  giudizio  di  tutti  gli  scienziati 
dell’  età  nostra. 

Dai  brevi  cenni  che  abbiamo  fin  qui  delineato  appa- 
risce manifestissimo  che  e la  Religione  e la  Scienza  hanno 
fatto  una  gravissima  perdita  per  la  morte  del  R.mo  P. 
Domenico  Chelini.  Questi,  confortato  di  tutte  le  consola- 
zioni della  nostra  santa  Chiesa , spirava  1’  anima  sua  be- 
nedetta nelle  mani  del  Signore  il  dì  16  Novembre  1878 
alle  ore  6 del  mattino,  nel  Collegio  Nazareno,  dopo  quat- 
tro giorni  di  polmonite , malattia  che  sopportò  con  inal- 
terabile pazienza  e con  perfetta  sommissione  ai  decreti* 
di  Dio. 

Preghiamo  pace  all’anima  di  lui,  e cerchiamo  di 
imitare  come  meglio  ci  è dato  le  opere  della  sua  vita 
religiosa  e scientifica. 


PONTIFICIA  ACCADEMIA  TIBERINA 


TORNATA  STRAORDINARIA  SOLENNE 


A DOMENICO  CHELINI  DELLE  SCUOLE  PIE 

LA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  TIBERINA  30  APRILE  1880 
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Così  dalla  copertina  del  programma  \ 
stampato  e dispensato  a tutti  gV  intervenuti. y 


PARTE  LETTERARIA 


PROLUSIONE 


Eminentissimi  Principi , Eccellentissimi  Amba- 
sciatori, Colleglli  e .Signori  gentilissimi. 

È pur  la  gran  cosa  del  mondo  questa  scienza, 
questo  vero  carattere  della  bella  somiglianza  di  noi  uo- 
mini col  nostro  Dio,  questo  fuoco  animatore  dell’u- 
mana famiglia,  questa  luce  piovutaci  nell’ intelletto  da 
quel  gran  mare  della  luce  vera,  la  quale  illumina  ogni 
uomo  che  si  appresenta  su  questa  terra  ! 0 che  folgo- 
reggi dall’  alto  delle  città  e de’  palazzi , ovvero  scintilli 
dal  fondo  delle  capanne  e delle  selve , essa  ha  virtù  di 
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struggere  ogni  livore  di  nebbia,  qualsiasi  velo  di  te- 
nebria e di  distanza  ; e,  mille  tanti  più  gagliarda  che 
non  è il  sole,  che  noi  miriamo  con  questi  occhi  del 
corpo , se  essa  appare  sull’  orizzonte , la  natura  tutta 
quanta  non  ha  potenza  di  cessar  da  se  comecchessia  la 
sua  efficacia  mirabilissima;  la  scienza,  a dispetto  del- 
l’ orgoglio  e della  umana  ignoranza,  illumina  per  forza, 
vivifica,  ristora  ; e lo  scienziato,  ancora  disparito  nel  suo 
tramonto , seguita  nondimeno  a dilettare  nella  rimem- 
branza delle  menti  che  ne  furono  consolate,  nella  chia- 
rezza delle  opere  che  mai  non  cessano  di  raggiare  la 
virtù  de’  suoi  riflessi  splendori.  E di  verità  sì  bella  e 
sì  cara  qual’  altra  prova  più  luminosa  di  questo  folto 
assembrarsi  della  dottrina  e della  romana  e mondiale 
gentilezza,  per  far  qui  plauso  al  fiore  delle  lettere, 
eh’ è poesia,  al  fiore  delle  arti  belle,  eh’ è musica, 
congiunte  stasera  insieme  per  cantare  nella  soavità 
delle  loro  note  la  bellezza  sovrana  della  scienza,  raccolta 
e viva  nel  nome  e nell’  imagine  di  un  poverello  clau- 
strale? 

Signori,  rarissime  volte,  difficilmente  forse  alcu- 
n’  altra  volta  sola,  si  resero  onoranze  di  sì  splendido 
omaggio  alla  scienza,  come  interviene  di  fatto  questa 
sera  in  questa  solenne  commemorazione , che  qui  noi 
facciamo  di  Domenico  Olteliii  i delle 
Scuole  Pie.  È omaggio  alla  scienza,  tutta  nuda,  tutta 
sola;  senza  nessun  benigno  soccorso  nè  di  sangue,  nè 
di  patria , nè  di  casta , nè  di  quella  volgare  leggerezza 
che  inabissa  od  incela,  nè  finalmente  di  quella  medesima 
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potenza  gagliarda  ed  universale , la  quale  nominasi 
politica,  e la  quale  sovente  ha  osato  divinizzare  an- 
cora l’ assassinio , ovvero  tentato  di  assassinare  fin  la 
stessa  divinità. 

Domenico  Chelini  è stato  misero  figliuolo  della 
misera  gente  del  contado;  cittadino  di  una  terric- 

ciuola  del  Lucchese;  alunno  di  un  Ordine,  che  strin- 
gendo tutta  la  sua  azione  tra  le  pareti  della  scuola, 
generalmente  non  accatta  a’ suoi  membri,  che  o il 
biasimo  dell’ indomabile  ignoranza,  ovvero  lo  sprezzo 
della  superba  ed  ingrata  erudizione  ; la  sua  fronte 

si  cinse  pure  del  berretto  dell’  umile  prete  ; il  suo 

petto  non  si  colorò  di  nessun  nastro,  non  rifulse 

mai  nè  di  pietre,  nè  di  oro;  il  volgo  tanto  facile  a 
strabiliare  alle  stupende  applicazioni  delle  scienze  e- 
satte , ignora  persino  il  nome  di  que’  principii  altissimi 
che  le  immagina  e le  compie;  ritrovossi  egli,  è vero, 
in  mezzo  al  reiterato  tempestare  delle  agitazioni  e 
delle  partizioni  politiche,  e se  foglia  in  quel  turbinio 
andò  a posarsi  in  sulla  sua  chioma,  non  fu  foglia  stata 
colta  da’ rami  de’ lauri,  nè  delle  querce,  ma  rapita 
agli  aspri  virgulti  de’  pruni  e degli  spini. 

Signori,  non  pochi  di  voi,  di  necessità,  devono 
stupire  a questo  mio  argomentar  di  lodi  per  remotio- 
nem ; moltissimi  di  voi,  o Signori,  siete  entrati  in 
quest’  aula,  attratti,  sì,  dalla  conosciuta  splendidezza 
di  questa  funzione  accademica,  ma  domandando  al- 
1’  orecchio  del  vostro  vicino,  a voi  medesimi  in  cuor 
vostro:  Chi  è stato  poi  veramente  questo  Socio  della 


47 

Tiberina?  Conosco  io  poi,  in  sostanza,  di  questo  Sco- 
lopio altro  che  la  vaga  fama  di  un  nome? 

Signori , confessatelo  pure , domandatelo  pure  ad 
alta  voce,  che  l’Accademia  conosce  bene  chi  fu  co- 
stui, e ne  sorride;  gli  Scolopi  sei  sanno  oramai  an- 
cor essi,  nò  hanno  cagione  veruna  del  maravigliar- 
sene ; ed  io  medesimo , che  T ho  avuto  compagno  in- 
diviso negli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita,  io  che 
mi  chiamo  ben  fortunato  di  aver  potuto  più  che  altri 
sedergli  accanto;  io  interrogato  di  lui,  come  voi,  io, 
lui  vivente,  non  avrei  potuto  di  lui  risponder  altro 
eh’  era  uomo  che  giorno  e notte  se  ne  stava  sempre 
là  tra  quei  suoi  libri  e sugli  scritti;  solo  soletto  in 
sua  camera  ed  al  brevissimo  passeggio;  non  ricevere 
altre  visite , che  cotidianamente  i suoi  discepoli , 
straordinariamente  alcuno  di  quei  dotti,  o cittadini  o 
stranieri,  i quali  venivano  a picchiare  con  grande  ri- 
verenza alla  sua  porta;  uomo,  in  somma,  che  cono- 
scevasi  con  giusti  meriti  dover  essere  stato  innalzato 
dal  suo  Ordine  per  tutte  cariche  insino  a quella  vi- 
cinissima alla  suprema;  uomo  stato  meritevole  di  se- 
dere trent’  anni  sulle  cattedre  di  due  Università  ce- 
leberrime; uomo,  che,  senza  dubbio,  pareva  di  dover 
essere  necessariamente  grande;  ma  uomo,  cui  noi 
non  potevamo  domandar  nulla  de’  veri  meriti  di  sua 
grandezza,  senza  vedercelo  subitamente  accigliarsi  e 
conturbare.  Anzi,  in  fino  quel  dì  estremo,  che  io  di 
mia  mano  T adagiai  sulla  bara  e T altro  dì  nella 
tomba,  in  mezzo  a tanto  dolore  di  vedere  spenta 
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in  casa  nostra  una  face  così  luminosa , io,  ve  lo  con- 
fesso, io  medesimo  non  poteva  divinare  eh’  ei  lasciasse 
dietro  se  sprazzi  di  luce  sì  durevole  e sì  vivace! 

Ma  la  scienza,  o Signori,  vel  diceva  io  da  prin- 
cipio, è fuoco  che  divora  ogn’ involucro,  e di  necessità 
vien  fuora  e sfavilla;  e quello  che  non  potemmo  pie- 
namente imparare  dalle  sue  labbra,  noi  abbiamo  oggi 
in  gran  parte  appreso  dalle  mute  testimonianze  delle 
sue  scritture , e più  dagli  eloquenti  elogi  de’  suoi  va- 
lorosi estimatori. 

Ed  è appunto  per  questi  elogi  e queste  tali  testi- 
monianze , che  ora , con  buona  pace  dello  studio  di  lui 
per  tenersi  a tutti  nascosto , io  godo  di  essere  in  grado 
di  potere  recitarvi  di  lui  un  nonnulla  di  bene  e di 
mirabile;  ed  io  il  fo’  qui  di  presente,  senza  più 
altro,  esclamando:  Ecclesiastici,  riverite  questo  mo- 
dello di  claustrale  osservanza , il  quale  nell’  ardenza 
de'  profani  studi  mai  non  ha  trascurato  nessun  de- 
bito di  sua  professione  nè  de’  religiosi  suoi  carichi  : 
Insegnanti,  inchinate  a questo  vostro  Collega,  che 
dall’  anno  vigesimoquarto  della  vita  al  settuagesimo- 
settimo,  che  lo  ha  incolto  la  morte,  in  tante  cure  e 
tanti  offici,  mai  non  si  è voluto  riposare  dalle  fatiche 
del  suo  pazientissimo  insegnamento:  Letterati,  fate 
plauso  all’  uomo,  atto  nato  a tutte  arti  gentili,  il  quale 
incominciò  appunto  dalle  belle  lettere  1’  esercizio  del 
suo  ministero,  e le  coltivò  poi  sempre,  e le  amò  sem- 
pre con  tutta  1’  anima  : Filosofi , fate  voi  pure  omaggio 
a questo  lettore , che  ben  quattordici  anni  professò  la 
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natura  ed  il  mirabile  lavorio  dell’  umana  ragione  ; Ma- 
tematici d’Italia,  fate  ossequio  al  gran  connazionale, 
che  da  se,  senza  magistero  di  nessuno,  pur  secondando 
la  inclinazione  del  genio , si  è levato  primo  tra’  primi 
a sostenere,  dinanzi  a’  progressi  rapidissimi  fatti  dagli 
stranieri,  il  valore  di  quegli  studi,  che  incominciati 
tanto  gloriosamente  in  questa  nostra  Italia  dal  gran 
geometra  di  Siracusa,  prendevano,  gloriosissimamente 
in  questa  stessa  Italia,  cotanto  sviluppo  nelle  mirabili 
intuizioni  ed  applicazioni  del  grande  astronomo  Fio- 
rentino : Matematici  di  tutto  1’  orbe  civile  e studioso , 
inchinate  a questo  grande  cultore  delle  scienze  vostre, 
delle  scienze  pure  od  applicate,  delle  scienze  che  ora- 
mai hanno  valutato  tutto  il  mondo  fisico  nella  sua 
superficie , ne’  suoi  abissi , ne’  suoi  movimenti , nelle 
sue  relazioni,  nella  immensità  infinita  del  tempo  e 
dello  spazio:  Matematici,  a dir  breve,  battetegli  le 
mani  e fate  festa  ; è tra’  busti  de’  vostri  campioni  che 
si  eleva  il  busto  di  quest’  uomo  svariatamente  dot- 
tissimo: sì,  Domenico  Chelini  è tutto  gloria  vostra. 

Le  sue  pubblicazioni  in  opere  di  matematica,  le 
ha  noverate  una  vivente  gloria  delle  Matematiche  e 
del  Romano  patriziato,  il  Sig.  Principe  D.  Baldassare 
Boncompagni,  sono  cinquantatrè  ; il  loro  incontesta- 
bile valore  non  può  essere  certamente  stimato  e molto 
meno  disvelato  da  me,  tanto  profano  a questi  studi 
eccellentissimi , ma  sì  lo  hanno  già  gran  tempo , 
stimato  e disvelato,  coloro,  che  seggono  maestri  sovrani 
di  queste  scienze  nell’  Italia  nostra  e di  fuori. 


Leonelti 
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Chelini  era  ancora  giovanissimo,  ancora  passionato 
del  suo  insegnamento  delle  lettere  e sempre  distratto 
nelle  sue  lezioni  filosofiche,  e nondimeno,  in  pubblicando 
il  terzo  saggio  de’  suoi  studi  prediletti,  e sommettendolo 
alla  censura  di  Luigi  Poinsot,  del  sommo  Matema- 
tico il  quale  colle  nuove  teorie  delle  Coppie  e della 
Rotazione  de’  corpi  avea  nella  scienza  dell’  equilibrio 
e del  moto  aperto  quasi  gran  centro  di  nuova  luce  di 
armonia  e di  bellezza,  Chelini,  o Signori,  ebbe  la  gran 
ventura  di  vedere  quel  degnissimo  presidente  dell’I- 
stituto di  Parigi  e gran  luminare  del  cielo  scientifico 
della  Francia,  avere  tempo  e volontà  di  così  onesta- 
mente rispondere  al  nuovo  e trepidante  geometra  di 
Roma  e d’ Italia  : 

« Io  ho  discorso  P opera  vostra , ed  io  sono  in 
grado  di  potervi  dire  con  mio  soddisfacimento  che  io 
non  vi  ho  ritrovato  nulla,  che  non  sia  chiaro,  esatto, 
elaborato  con  tutto  studio.  Questo  metodo  delle  proie- 
zioni è veramente  uno  de’  più  belli  per  dimostrare  e 
scoprire.  Ha  esso  il  vero  carattere  proprio  di  ogni 
buona  dottrina;  dirò  meglio,  proprio  alla  natura  stessa 
dello  spirito  umano...  - e seguitando  a dar  le  ragioni 
del  buon  metodo  dello  Scolopio  e del  suo  compiacersi 
dell’  uso  di  quelle  care  dottrine  - ...  Mi  sembra  dun- 
que, concludeva,  che  voi  siete  entrato  nel  diritto  cam- 
mino , ed  i vostri  Elementi  di  Matematica  non  pos- 
sono non  essere  a tutti  vantaggiosi  ». 

Giudizio , miei  Signori , onorevolissimo,  di  censore 
cotanto  ragguardevole  e spassionato,  e giudizio  conse- 
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guentemente  rifermato  dal  merito  singolare  di  tutte 
quante  le  sue  opere. 

Imperciocché  egli  filosofo,  egli  letterato,  egli,  come 
avviene  degli  uomini  veramente  straordinari , così  te- 
nero della  letteratura  e delle  arti  sorelle , egli  ebbe 
modo  di  non  pure  considerare  e misurare  tutto  quanto 
il  campo  del  sapere  matematico,  ma,  di  più,  misu- 
rarlo ed  estimarlo  specialmente  ne’  suoi  ragguagli  e 
rapporti  colle  scienze  affini  o limitrofe  ; egli  ebbe  la 
bella  sorte  di  possedere  quello,  che  non  facilmente 
s’ incontra  ne’  cultori  delle  scienze , che  nondimeno 
viene  grandemente  raccomandato  nelle  matematiche 
dal  dottissimo  La  Croix,  il  bello  stile,  ciò  è che 
rende  chiara  ed  amena  qualsiasi  scrittura  : epperò  Che- 
lini , attissimo  a ben  discoprire  e ben  pesare  il  vero , 
ebbe  1’  arte  e il  costume  del  manifestarlo  altrui  con 
tutta  amenità  e lucidezza.  È il  vanto  speciale  delle 
sue  opere;  la  lode  concorde  degli  ammiratori. 

« I lavori  del  Cbelini  - scriveva  l’ illustre  P.  Fo- 
gliai - sono  assai  pregiati  da’  dotti , perchè  frutti  di 
una  mente  perspicace  insieme  e lucidissima;  condotti 
con  maestria  e perfezione  e rivestiti  di  una  certa  spe- 
ciosità, eh’  era  tutta  propria  del  loro  Autore  ; il  quale 
di  più  amava  di  presentare  le  verità  che  esponeva 
sotto  forme  semplici  e nuove , e di  dimostrarle  con 
nuovi  modi  da  se  escogitati  o da  altri  ».  « Ella  - gli 
scriveva  da  Roma  a Bologna  il  gran  Tortolini  - ha 
colto  nel  segno  per  chiarezza,  per  ordine  e per  bre- 
vità ».  Il  Battaglini  non  rifinisce  dal  tutta  lodargli 
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« la  sua  innata  eleganza  » ; il  Bufimi  non  sa  come 
meglio  significargli  la  propria  ammirazione  « per  la 
consueta  lucidità  e semplicità;...  - ed  altra  volta  - ...  Mi 
ha  sorpreso,  scriveva,  la  facilità,  con  cui  è risolto  il  pro- 
blema della  trasformazione  delle  coordinate  triangolari 
e tetraedriche  ».  I dotti,  per  questi  pregi,  ne  rimane- 
vano presi  di  maraviglia  e di  amore  ; lo  volevan  cono- 
scere ; gli  auguravano  l’ immortalità  ; prendevano  vo- 
lentieri dalle  sue  dottrine,  e se  ne  facevano  merito, 
e guidavano  ad  esse  i loro  allievi. 

« La  lettura  de’  suoi  scritti  - così  il  Doma  da 
Milano  in  sul  partire  alla  Direzione  dell’  Osservatorio 
di  Torino  - e principalmente  di  quelli  risguardanti  la 
meccanica  razionale , fra’  quali  considero  come  capo- 
lavoro la  memoria  sulla  rotazione  de’  corpi  liberi,  mi 
fece  nascere  il  desiderio  di  conoscere  personalmente 
l’autore.  E lo  vidi,  e gli  parlai,  e spero  ancora  di 
potergli  stringere  la  mano , come  un  allievo  la  strin- 
gerebbe rispettosamente  al  suo  professore  ».  « Com’è 
possibile  - così  il  Cassani  da  Venezia  - che  non  mi 
appaghi  un  metodo  geometrico  qual  è quello  da  voi 
immaginato,  che  si  piega  così  naturalmente  alla  solu- 
zione di  ogni  specie  di  quistioni  geometriche,  lasciando 
sempre  scoperta  la  via  che  si  percorre?  ».  Il  Siacci, 
da  Torino , rallegrandosi  di  avere  notato  nelle  opere 
di  lui  certe  teorie  « simpatiche  »,  e toccando  special- 
mente  del  suo  Trattato  di  Meccanica:  « La  sua  opera 
- concludeva  - non  è libro  di  opportunità,  ma  un’  o- 
pera  che  resta  ».  Il  Bel  trami,  dichiarando  teste  con  pub- 
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blica  stampa  essere  stato  lui  geometra  di  merito  eminen- 
te, zelantissimo  in  escogitare  e diffondere  certi  metodi 
agevoli  ed  intuitivi,  gli  professa  indicibile  gratitu- 
dine dell’  avere  avuto  occasione  d’ invocare , con  van- 
taggio di  speditezza  e di  eleganza,  un  principio  alge- 
brico, per  la  prima  volta  introdotto  da  lui  in  geome- 
tria analitica;  « dove  adesso  - prosegue  - è usato  da 
tutti  senza  che  la  sua  apparente  naturalezza  tolga 
punto  di  merito  a chi  se  ne  seppe  primamente  gio- 
vare ».  Similmente  il  citato  Cassani  rimanda  con  tutta 
liberalità  gli  studiosi  delle  opere  sue  alle  opere  del 
Chelini,  dalle  quali  egli  si  loda  testificare  di  « avere 
attinta  l’ispirazione  ». 

E le  sue  dottrine  ed  il  suo  metodo  e la  sua  arte 
difficilissima  del  ben  manifestarsi,  venuti , a dir  breve, 
in  tanta  estimazione,  che,  oltre  a questo  pubblicamente 
usarne  e testificare  de’  veri  scienziati  i quali  non  hanno 
cagione  di  livore,  gli  scemi  altresì,  i miserabili  pro- 
fessori bisognosi  di  coprirsi  delle  bellezze  altrui,  vo- 
lentieri s’ ingegnarono  di  rubacchiare  destramente  e 
liberalmente  nelle  sue  ricchezze:  come  accadde,  nella 
stessa  Bologna , degli  Elementi  di  Matematica , rimpa- 
stati da  altri  e pubblicati  liberissimamente  ; come  al- 
tresì in  Leonville , per  un  altro  povero  devoto  di  ma- 
tematica, il  quale , senza  far  motto , fece  tutto  suo  il 
metodo  cheliniano  del  dedurre  l’ equazione  della  linea 
geodetica  sull’  ellissoide  ; e persino  un  rinomato  profes- 
sore della  Università  di  Lovanio , ne’  due  volumi  del 
Corso  di  Geometria  Analitica , si  appropriò  la  defini- 
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zione  della  Risultante,  e se  ne  valse  nella  trasformazione 
delle  Coordinate  Cartesiane  con  tanta  franchezza  di 
frode  e tale  indignazione  degli  amici  del  frodato,  che 
il  suddetto  Prof.  Ruffini  non  ritrovò  altro  motivo  del 
consolarsene,  se  non  in  vedendo  che  in  ogni  modo  le 
belle  dottrine  attecchivano  e più  e più  si  dilatavano: 
« E poco  - sciamando  - è troppo  poco!  ma  tuttavia 
non  mi  dispiace  vedere  che  s’  incominci  a battere 
quella  via!  ». 

Se  non  che  quantunque  opachi  corpi  o diretta- 
mente  o indirettamente  si  studino  d’ alluminarsi  nella 
luce  del  sole , sia  che  essi  gli  si  professino  grati  e lo 
attestino,  sia  che  invece  si  vantaggino  di  lui  e lo  dis- 
conoscano, la  chiarezza  del  gran  pianeta  non  iscema 
punto,  nò  la  natura  sua  si  muta  affatto  ; e,  applaudito 
o frodato,  Chelini  oramai  è fatto  sì  alto  e luminoso, 
che  invano  egli  medesimo  si  travaglia  di  sottrarsi  a’ 
pubblici  e singolari  ossequi  d’ Italia , i quali  a’  cono- 
scitori di  lui  sembrano  nondimeno  troppo  scarsi;  in- 
vano, fino  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  egli  mostra 
di  dubitare  di  se , e si  raccomanda  al  nominato  Ruf- 
fini che , dovendosi  in  certa  rivista  nel  Giornale  delle 
Matematiche  parlare  di  un  suo  nuovo  lavoro,  gli 
faccia  grazia  di  non  mettervi  niente  il  nome  suo, 
o almeno  almeno  le  lettere  iniziali  soltanto. 

« Quanto  al  desiderio  da  lei  esternatomi  - gli 
rispondeva  quel  dotto  uomo  su  tal  proposito  e su  di 
altre  proposte  - vi  ho  aderito  in  parte,  in  parte  no. 
Non  mi  sarebbe  possibile  astenermi  dallo  scrivere  a 
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tutte  lettere  il  di  Lei  nome;  anzi,  non  che  ometterlo, 
vorrei  stamparlo  a lettere  di  scatola.  Del  resto  poi, 
mi  affermava  maliziosamente  un  amico , a’  dì  nostri 
noi  altri  Italiani,  in  fatto  di  scienza,  è già  provato 
che  siam  buoni  a nulla:  tutto  il  sapere  è andato  a 
stare  di  là  da’  monti , in  Germania  ; se  Ella  in  luogo 
del  Sig.  Domenico  Chelini  fosse  Herr  Dominicus  Ke- 
liner,  sarebbe  altra  cosa  ! Meschino  quell’  insegnante 
che  non  potesse  far  mostra  di  conoscere  dal  più  al 
meno  la  sua  teoria!  Ma  come  Ella  non  vorrà,  nè 
potrà , cambiar  nome  e paese , così  bisognerà  mi  per- 
metta che  io  ponga  il  nome  suo  tal  qual  è ; ed  abbia 
fede  nel  buon  senso  de’  nostri  giovani , i quali  non 
vorranno  torcere  il  viso  da  uno  scritto,  solo  perchè  il 
nome  dell’  autore  termina  per  vocale  ». 

E col  fatto  giovani  e vecchi,  cattolici  e liberali, 
università  e governi , già  gran  pezzo , avevano  tanto 
avidamente  affisi  gli  occhi  loro  su  di  lui,  che  lode  a 
Dio  ! se  Chelini , specialmente  per  suo  studio  e condi- 
zione ed  ancora  per  quella  certa  nostra  innata  trascu- 
ranza,  non  riscosse  quella  copia  di  onorificenze,  che  gli 
avrebbero  prodigata  altre  genti  e regioni , tuttavia,  con- 
tro a suo  genio  e nostro  costume , dove’  anch’  egli  rac- 
coglierne di  molte  e singolari.  Capitato  di  Germania , 
in  sul  cadere  dell’  anno  1843 , in  questa  terra  di  tutte 
maraviglie  il  gran  Jacobi  per  restarvi  più  mesi  uni- 
tamente a’ grandi  Lejeune-Dirichlet,  Steiner,  Schlaefli 
e Borchardt,  il  Pontefice  Gregorio  XVI  non  isterie 
punto  in  forse  di  affidare  questa  compagnia  di  dottis- 
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simi  matematici  al  giovane  matematico  Scolopio  ; e lo 
Scolopio,  oltre  al  merito  di  potere  colla  sua  dottrina 
estimare  la  dottrina  de’ viaggiatori,  colla  virtù  dell’ in- 
nato suo  buon  gusto  e di  sua  molta  gentilezza,  soddis- 
fece sì  bene  al  volere  del  suo  sovrano  ed  alle  rive- 
renze dovute  a’  forastieri,  che  - lo  attesta  il  suo  ami- 
cissimo Prof.  Cremona  - « meritò  la  benevolenza  e 
la  stima  di  quel  sommo  matematico  e de’  suoi  illustri 
compagni  ».  Similmente,  ed  assai  più,  venn’egli  sti- 
mato e carezzato  dall’  immortale  successor  di  Grego- 
rio, Pio  IX;  il  quale,  in  quel  primo  febbrile  moto  del 
ristorare  ed  innovare  del  nuovo  regno , domandando 
aiuto  dalla  scienza  matematica  per  lo  migliore  dello 
stato,  richiese  subito,  coll’opera  del  Tortolini,  del 
Calandrili,  dello  Stewart,  del  Volpiceli,  del  Cialdi 
e degli  altri  che  sono  stati  e sono  tuttora  grandi  or- 
namenti di  questa  nostra  Accademia , ancora  T opera 
del  Chelini  ; ed  il  Chelini  sia  nel  ravviamento  dell’  e- 
sercito,  sia  nel  riordinamento  della  marina,  e la  ri- 
forma monetaria,  e le  cure  del  nuovo  indirizzo  delibe- 
rato di  darsi  a’  gravi  studi , rispose  in  maniera , che 
subitamente  venne  ascritto  tra’  capi  de’  Nuovi  Lincei  ; 
non  guari  dopo  fu  fatto  sedere  al  medesimo  luogo  te- 
nuto nel  filosofico  Collegio  dal  famoso  Yenturoli  ; e , 
trascorsa  quella  stagione  delle  grandi  illusioni  e de’ dis- 
inganni più  grandi,  in  volgendosi  il  reduce  ed  ac- 
corto Pontefice  a ’ rimedi  de’  mali  patiti  da’  suoi  sud- 
diti , ed  alla  vera  radice  della  civiltà  e felicità  de’  po- 
poli , che  sono  i buoni  e forti  studi , tra  le  prime 
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provvidenze  dello  Stato  fu  disposto  che  uscendo  Che- 
lini dalla  privata  scuola  del  Collegio  Nazareno,  dov’  e- 
gli  aveva  col  Rosani , col  Giacoletti , col  Bonuccelli 
e col  Borelli  insegnato  venti  anni,  andasse  a ralle- 
grare di  se  quel  vero  ostello  della  dottrina , eh’  è 
1’  ateneo  e la  città  di  Bologna. 

Signori,  ora  in  verità  si  può  dire  che  la  lucerna 
fiammeggia  dal  candelabro  ; ed  essa  raggiò  col  fatto , 
in  quattordici  anni  d’ insegnamento , luce  di  dottrina 
sì  vivida  e sì  cara,  che  ben  fece  ammirare  di  se 
quegli  scolari  e quei  cattedratici,  i quali  soli  erano 
in  grado  di  ben  riconoscere  il  valore  del  loro  maestro 
e del  loro  collega  ; e cattedratici  e scolari  testifica- 
rono a lui  concordemente  e costantemente  esempi  di 
tale  riverenza  e di  affezione  tale,  che  davvero  sono 
rarissimi  in  tutto  nelle  storie  universitarie , anzi , 
considerati  i tempi  e le  condizioni,  meritati  e conse- 
guiti soltanto  da  questo  nostro  desideratissimo  Acca- 
demico. 

Cancellato  dal  novero  de’  cattedratici , sol  perchè 
essendo  prete  non  avea  voluto  andare  a cantar  inni 
di  grazie  per  essere  cessata  una  volta  la  stagione 
de’  preti , in  que’  bollori  delle  incomposte  novità , in 
quei  gravi  momenti , quando , se  ovunque  pericola  la 
causa  ed  il  patrocinio  delle  persone  di  Chiesa,  lo  è 
specialissimamente  in  una  Università,  egli  potè’  mi- 
rare in  suo  riguardo  quei  cattedratici  levarsi  unanimi 
a domandare  con  proteste  e con  suppliche  che,  per 
amore  della  scienza  e decoro  dell’Università,  si  rendesse 
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presto  alla  cattedra  il  deposto  Scolopio;  egli  dovè, 
dippiù , mirare  quegli  scolari  universitari , i giovani 
naturalmente  briosi  e scapati , gli  animi  sensibilissimi 
ed  ebbri  ad  ogni  piccola  perturbazione  del  barometro 
politico , gli  spiriti  generalmente  usati  di  spesso  signi- 
ficare la  riverenza  a’  professori  con  atti  ben  altri- 
menti onesti  ed  ossequiosi,  osati  di  comprovare  la  loro 
devozione  all’  autorità  col  fare  aperto  oltraggio  insino 
al  primo  ministro,  in  sino  col  recente  rifiutarsi,  e 
vantarsene,  di  fare  ossequio  al  primo  rappresentante 
della  nazione,  e’  dove’  mirare  questi  giovani,  nel  caso 
suo,  aver  senno  e cuore  di  ridersi  delle  volgari  paure 
delle  chieriche  e de’  forti  schiamazzi  delle  piazze  ; e, 
levatisi  unanimi  ad  avvocare  presso  del  Re  e presso 
del  Ministro  la  causa  e l’onore  del  loro  maestro,  saper 
ciò  fare  con  tale  ardenza  ed  insiememente  con  tanto 
rarissima  discrezione,  che  il  Mamiani,  ministro,  in 
risposta  non  potè  non  testificare  al  Pro-Reggente 
dell’  Università  di  Bologna  che  la  supplica  degli  stu- 
denti era  scritta  in  concetti  meritevoli  di  essere  con- 
siderati; e che,  quantunque  gli  paresse  grazia  impos- 
sibile a concedere,  « nullameno  - sue  parole  - 1’  a- 
vrebbe  riferita  per  ossequio  alla  scienza  ed  alla  virtù 
del  Professore  Chelini  » : non  ostante  eh’  ei  non  si 
peritasse  di  conchiudere  che  la  prova  ad  ogni  modo  do- 
veva esser  nulla,  dacché:  « Troppe  cagioni  muovono 
il  governo  a dovere  mostrare  eh’ è fermissimo  nella 
tutela  delle  leggi  e dello  Statuto , e che  vuole  ne’ 
suoi  ufficiali  lo  stretto  adempimento  de 'propri  doveri  ». 
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Ma  così  novissima  e mirabilissima  concordia 
della  gente  dotta  e studiosa  in  favore  dello  scienziato 
comprovata  da  tutti  gli  uomini  dabbene,  sostenuta 
fin  da  qualche  persona  del  Senato,  la  quale  minac- 
ciava di  farne  ancora  una  pubblica  interpellanza , ebbe 
forza  di  vincere  la  fermissima  determinazione  del  mi- 
nistro e del  governo  ; e Chelini  ritornato  con  tutte  ac- 
coglienze di  onoranze  alla  sua  cattedra,  vi  si  assise 
in  mezzo  a tanto  plauso  de’  discepoli , de’  colleghi  e 
di  tutta  intiera  Bologna,  che  commosso  alle  lagrime 
si  vide  costretto  di  ringraziare  a tutti  in  pubblica 
scuola,  esordendo  nel  suo  discorso  eucaristico  colle 
parole  trovate  per  fortuna  così  registrate  nelle  sue 
carte  : 

« Grazie  e riconoscenza  a voi , Giovani  gene- 
rosi , che  per  un  moto  spontaneo  ed  unanime , e 
contro  ogni  mia  aspettazione  vi  adoperaste  con  tanto 
affettuosa  sollecitudine  per  ritornare  al  suo  posto  il 
vostro  ben  conosciuto  maestro  : Grazie  e ricono- 
scenza a’  Beggitori  di  questa  Università  per  le  rei- 
terate premure  nel  secondare  i vostri  desiderii  e le 
vostre  istanze  : Grazie  e riconoscenza  alle  tante  rag- 
guardevoli persone  di  questa  nobilissima  città,  che 
han  voluto  darmi  testimonianze  le  più  aperte  e com- 
moventi del  loro  animo  gentile  ed  amorevole:  Grazie 
ancora  e riconoscenza  a chi  presiede  all’  istruzione 
pubblica , il  quale , da’  riguardi  speciali  tenuti  verso 
di  me,  prendo  augurio  e speranza  che  non  vorrà  lun- 
gamente dimenticati  coloro  - Todeschi  e Golfieri  - 
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che  mi  furono  compagni  nella  disgrazia,  e che  erano 
due  chiari  lumi  di  questa  Università  »:  seguitando 
buon  tratto  in  queste  parole  di  gratitudine,  e ricam- 
biando in  fine  la  nobile  devozione  de’  suoi  allievi 
con  questi  santissimi  ammonimenti , ond’  egli , reli- 
gioso insegnante , « Yi  prego  inoltre  , conchiudeva  , 
e vi  esorto  ad  avere  continuamente  dinanzi  al  pen- 
siero che , come  la  bellezza  dell’  ordine  materiale  ri- 
posa sull’  osservanza  di  alcune  leggi  primordiali,  che 
si  mantengono  immote  in  mezzo  alla  perenne  varietà 
e successione  dei  fenomeni,  così  la  bellezza  dell’  or- 
dine morale  e la  felicità  delle  umane  generazioni  ri- 
posa sull’  osservanza  di  altre  leggi  sublimi,  nelle  quali 
principalmente  riluce  la  sapienza  increata  e si  espri- 
me la  volontà  creatrice  : leggi  di  giustizia  e di  ca- 
rità, doveri  sacri  ad  ogni  creatura  libera,  dommi 
eterni  ed  immutabili , senza  de’  quali  può  ben  dirsi 
che  ogni  società  è inferma  ed  ogni  autorità  combat- 
tuta ed  incerta  ». 

Vero  è che  dietro  sì  glorioso  ritorno,  passati  non 
più  che  quattro  anni,  prima  collo  sfregio  indiretto  di 
nomine  eccezionali  e poi  colle  aperte  richieste  del  giu- 
ramento, si  volle  ad  ogni  costo  da  capo  farlo  discen- 
dere dalla  riacquistata  cattedra  ; e ne  discese  col  fatto  ; 
e si  raccolse  a tempo  in  mezzo  a’  suoi  in  Lucca  ; ma 
la  scienza , o Signori , vel  ricordava  io  dalle  prime 
linee  dell’  esordio , è sempre  sole  che  più  si  copre 
dalle  nubi  e più  si  cerca  e si  brama  ; e lo  scienziato, 
stato  licenziato  da  Bologna,  fu  in  breve  tempo  invi- 
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tato  a gara  da  più  cospicue  città  della  penisola;  lo 
fu , tra  le  altre , specialmente  dalla  gentile  Urbino  ; 
lo  fu  specialissimamente  da  questa  metropoli  eterna 
e dal  gran  Papa  che  regnava  in  que’  giorni.  E’  non 
vi  avea  luogo  nè  cagione  del  deliberare  ; tornò  a 
Koma , che  lo  riebbe  ed  allegrossene  ; tornò  a Pio , 
che  lo  abbracciò,  lo  encomiò,  lo  restituì  tosto  al  Col- 
legio filosofico  ; e , tardando  di  vacare  per  lui  una 
cattedra,  il  grande  Alunno  delle  Scuole  Pie  divise  i 
due  rami  della  scienza  matematica,  professati  allora 
da  solo  un  professore , ed  assegnò  al  matematico 
Scolopio  l’ insegnamento  della  Meccanica  razionale , 
nella  celeberrima  Università  Romana. 

E Roma,  o Signori,  era  orgogliosa  di  additarlo 
al  mondo  con  quegli  altri  spiriti  magni  ; il  Pontefice 
Re  deliziavasi  senza  fine  di  queste  gemme  preziosis- 
sime della  sua  corona  ; e Chelini  e i suoi  Colleghi , 
tutti  uomini  veramente  italiani,  tutti  professori  gelosi 
delle  grandi  tradizioni  della  sapienza  italiana,  tutti 
continuatori  e,  con  testi  e dettati  e libri  esclusiva- 
mente  italiani,  sinceri  accrescitori  degli  studi  inef- 
fabili dell’  Italiano  Tommaso,  dell’Italiano  Dante, 
dell’  Italiano  Galileo,  dell’  Italiano  Galvani,  degli 
altri  capiscuola  Italiani,  che  regalarono  a tutto  il 
mondo  sistemi  insuperabili  nell’ordine  dommatico,  nel 
razionale , nel  letterario  e nel  fisico  ; de’  capiscuola 
che  sarebbersi  fatti  di  fuoco , pure  in  pensando  al 
vile  accattonaggio  che  gente  italiana  un  giorno  avrebbe 
fatto  della  stranissima  merce  della  sozza  materia  e 
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delle  scimmie  sozzissime  ; Chelini  e i suoi  Colleghi 
studiavano  di  ricambiare  con  novelle  opere  romane 
ed  italiane  gli  onori  che  rendeva  loro  la  patria,  che 
faceva  loro  il  Pontefice  ; finche,  dolorosi  del  vedere 
fatto  scendere  dal  trono  civile  il  Pontefice , essi  al- 
lievi e gloria  de’  sovrani  Pontefici , tutti , o quasi 
tutti,  scesero  liberamente  dal  trono  delle  loro  cat- 
tedre della  Sapienza  ; si  raccolsero  tranquilli  e con- 
cordi in  queste  medesime  stanze , aperte  loro  dallo 
spodestato  Pontefice  ; e , venuto  il  bargello  ad  af- 
figgere agli  stipiti  di  quella  porta  la  necessità  del 
doversi  al  tutto  sciogliere  la  pericolosa  congrega,  come 
il  Pontefice  erasi  chiuso  nella  sua  dimora,  similmente 
ritirandosi  tutti  volentieri  nelle  loro  case , il  Chelini 
andò  a chiudersi  tranquillo  nella  sua  mal  sicura  cella: 
e così  il  Cattedratico,  che  avea  mirato  incantarsi  alla 
sua  dottrina  due  principali  Università  e tanto  fiore 
di  numerosa  ed  eletta  scolaresca,  fu  visto  ridotto  di 
spargere  a due  o tre  soli  giovani  i tesori  di  sua  ma- 
tura e mirabilissima  dottrina. 

Ma  la  ragione  di  stato , o Signori , per  quanto 
prepotente  e forte , non  la  può  davvero  sulla  ragione 
trapotente  e fortissima  della  verità  e della  sapienza; 
e Chelini,  rigettato  dalle  potestà,  perchè  frate;  non 
istimato  niente  dal  volgo , perchè  matematico  ; Che- 
lini  seguitò  nientemeno  a riscuotere  dalla  schiera  de- 
gli scienziati  onoranze  sempre  nuove  e sempre  splen- 
didissime. Anzi  i costoro  generosi  sdegni , le  costoro 
pratiche  gagliarde  furono  efficaci  di  fare  assegnare 


63 

« alla  sua  operosità  scientifica  nell’  incremento  e diffu- 
sione delle  dottrine  geometriche  e meccaniche  » il  pre- 
mio di  mille  lire  ordinato  dal  ministero  dell’  istru- 
zione; efficaci  di  ottenergli,  in  merito  di  sua  speri- 
mentata scienza,  un  piccolo  ristoro  per  cambio  della 
dinegata  pensione  ; efficaci  di  far  novamente  desiderare 
ed  instantemente  richiedere  da  capo  l’opera  di  lui,  il 
suo  concorso , i suoi  consigli  ; furono  efficacissimi  in 
fine  di  farlo  con  preghiere  ed  istanze  richiamare  al 
suo  posto  senza  più  obbligo  di  temperare  affatto  la 
giurata  sua  fede;  e,  rimasto  lui  nondimeno,  contro 
tutte  lusinghe  di  guadagno , di  onorificenze  e di  tene- 
rezze singolari,  sempre  saldissimo  nel  santo  debito  di 
sua  osservanza  e sua  intera  gratitudine  alla  Santa  Sede, 
sempre  saldissimo  in  ripetere  quello  che  da  principio 
aveva  detto  a Bologna:  Non  potere  accettare  con- 
dizioni di  cose,  che  potessero  cagionare  scandalo  a 
qualcuno  ; ripetere  : « Io  vorrei  piuttosto  finire  mi- 
seramente i miei  giorni  in  un  ospedale , anziché 
portare  nel  cuore  il  rimorso  di  avere  accettato  per 
interesse  lo  sfregio  di  condizioni  umilianti  ed  imme- 
ritate »:  ripetere:  « In  ogni  caso  io  sono  tra  di 
quelli  che  preferiscono  ciò  che  credono  loro  dovere  ad 
ogn’  interesse  mondano  ed  alla  vita  medesima  » ; non 
ostanti  questi  aperti  rifiuti  e queste  apertissime  pro- 
teste, i dotti  rimasero,  come  lui  saldissimo  nel  suo 
debito,  saldissimi  nella  loro  antica  stima  ed  affe- 
zione. 

Essi , come  cinque  anni  prima  nel  suo  partirsi  dalla 
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Università  di  Bologna , non  potendo  in  allora  far  me- 
glio, gli  mandarono  a Lucca  in  uno  splendido  albo  colle 
fotografate  immagini  delle  loro  persone  il  pegno  con- 
corde della  devozione  de’  loro  [animi , così  parimente 
a Roma , con  carteggi , con  visite , con  comenti  e 
con  pubblici  elogi  ad  ogni  sua  novella  opera,  s’  in- 
gegnavano di  conservarselo  sempre  caro  e riverito;  si 
travagliavano  sempre  perchè  pienamente  si  concedesse 
a lui  la  mal  negata  retribuzione  de’  tanti  anni  del  suo 
pubblico  ministero  ; si  dolevano  dolcemente  con  lui 
del  suo  non  volersi  piegare  ad  accettare  l’alto  e lu- 
croso ufficio  del  segretariato  de’ Quaranta,  offertogli 
con  promessa  di  ogni  aiuto  e diminuzione  di  qual- 
siasi fastidio  ; si  affliggevano  del  suo  non  voler  sod- 
disfare all’Accademia  di  Washington,  la  quale  nella 
mondiale  esposizione  del  1876  gli  avea  mandato  a 
chiedere  fin  dall’America  il  suo  ritratto  ; non  soddisfare 
all’Accademia  di  Francia,  la  quale  nell’esposizione 
del  1878  lo  mandava  invitando  di  andare  a prender 
parte  al  congresso  degli  scienziati  a Parigi;  e,  tra 
queste  loro  inestimabili  e continue  loro  sollecitudini, 
infermatosi  lui  brevemente,  e mancato  può  dirsi 
quasi  all’  improvviso , essi  quanti  erano  qui  in  Roma 
pure  all’  annunzio  del  telegrafo  che  spacciò  a tutto 
l’ orbe  l’ infaustissima  notizia , tutti  quanti , senza  nes- 
suno invito,  senza  lettura  di  nessun  avviso,  senza 
nessun  rumore  di  esequie  nè  di  mortorio,  gli  scien- 
ziati , la  intiera  facoltà  matematica  dell’  Università 
Romana,  come  in  congiuntura  di  grave  e pubblico 
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duolo,  chiusero  quel  dì  le  loro  scuole,  si  presentarono 
col  loro  illustre  Direttore  a’  modestissimi  funerali , 
vollero  in  buon  numero  ritornar  da  capo  la  sera  con 
tutto  il  disagio  del  mal  tempo  e del  lungo  e fati- 
coso cammino  per  seguitare  il  suo  feretro  fino  alla  di- 
mora de’  defonti  ; in  mentre  i matematici  di  tutta  Ita- 
lia, sorpresi  ed  addolorati  come  i Colleghi  di  Roma, 
con  annunzi  e con  lettere , non  tardarono  di  manife- 
stare pubblicamente  1’  acerbezza  del  comune  cordo- 
glio ; ed  il  Beltrami , significando  all’  Accademia  di 
Bologna  la  sua  morte,  rompeva  in  questo  elogio  te- 
nerissimo , che  varrebbe , tutto  solo , a perpetuare  la 
memoria  del  Chelini: 

« Quelli  che  lo  hanno  conosciuto  - diceva  il 
dotto  - lo  hanno  amato.  I matematici,  che  hanno  stu- 
diato i suoi  lavori , lo  hanno  ammirato  ed  amato  ad 
un  tempo:  giacche  il  suo  pensiero  scientifico  era  lim- 
pido e sereno  come  il  suo  cuore,  e la  cura  costante 
del  rendere  intuitive  le  verità  più  riposte  era  in  lui 
il  riflesso  d’ una  splendida  intelligenza , non  meno 
che  di  un  sentimento  squisitissimo  di  universale  be- 
nevolenza. L’ impresa  di  riassumere  e d’ illustrare  la 
numerosa  serie  de’  suoi  lavori  sarà  facile  e gradita  a 
chi  dovrà  compierla;  sarà  una  storia  di  idee  belle, 
buone  e vere , rivestite  di  forme  semplici  e gentili  ; 
sarà  una  nuova  prova  della  celebre  sentenza  che  lo 
stile  è 1’  uomo.  Ma , purtroppo , se  lo  stile  ci  resta, 
l’uomo  non  è più.  Anche  questo  veterano  della  scienza 
italiana,  il  cui  nome  correva  con  onore  per  le  bocche 
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degli  stranieri  fin  da  quando  gli  studi  nostri  giace- 
vano depressi , è sceso  nella  tomba.  Egli  aspettava  il 
suo  giorno  con  animo  tranquillo  : aveva  la  coscienza 
d’  una  vita  nobilmente  spesa.  Benediciamo  alla  me- 
moria di  Domenico  Chelini  ; è la  memoria  d’  un’  a- 
nima  candida  e d’  una  mente  eletta  ». 

E gli  scienziati,  o Signori,  queste  vere  primizie 
dell’  uman  genere , stati  tutti  tanto  studiosi  di  bene- 
dire all’  amico  nelle  amorevolezze  continue  della  vita  e 
nel  comune  cordoglio  della  morte , pronti  di  suggellare 
il  generoso  invito  del  dottissimo  Collega , sonsi  adope- 
rati mirabilmente  per  vie  meglio  benedire  a lui  nelle 
care  testimonianze  delle  carissime  memorie.  Come  il 
Foglini  all’Accademia  de’  Lincei  Pontificii , così  il  Cre- 
mona all’Accademia  de’  Lincei  Regi , recitarono  bio- 
grafie di  Lui  e le  divolgaron  tosto  per  le  stampe  ; il 
nominato  Beltrami  volle  dippiù  pubblicare  un  suo 
nuovo  lavoro  intitolandolo  alla  sua  « chiara  e vene- 
rata memoria  »;  e tuttavia  non  sembrando  loro  an- 
cora bastevoli  queste  testimonianze  degl’  individui  e 
de’  singoli  corpi , i cattedratici  della  penisola  s’  inte- 
sero insieme , e tutt’  insieme  divisarono , e già  si  la- 
vora , di  pubblicare  a gloria  dell’  estinto  un  volume 
speciale,  cominciante  da  una  amplissima  biografia  e 
particolareggiato  esame  delle  opere  di  lui;  volume 
commesso  alla  nota  valentìa  del  medesimo  Beltrami, 
e composto  di  nuove  Memorie  di  matematica  special- 
mente  consacrate  al  gran  matematico  italiano  da’  più 
insigni  matematici  delle  Università  d’ Italia  ed  ancora 
delle  principali  Università  d’ Europa. 
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E sempre  desti  e sempre  prontissimi  in  cogliere 
qualsiasi  novella  occasione , onde  più  rifermare  l’ antica 
stima  e la  salda  amicizia , invitati , com’  era  giusto  , 
a questi  solenni  omaggi  dell’  Accademia  nostra , gli 
scienziati  di  Roma , eccoli , son  qui  dentro  in  gran 
numero , coll’  illustre  Rettore  dell’  Archiginnasio , col- 
l’ illustre  Direttore  della  Scuola  d’  applicazione , a 
fare  stasera , come  si  usa  di  dire , adesione  di  loro 
presenza  ; gli  scienziati  d’ Italia , da  Urbino , da  Fi- 
renze, da  Padova,  da  Genova,  da  Moncalieri,  da 
Torino,  da  Bologna,  da  Pavia,  han  fatto  e stan  fa- 
cendo per  iscritto  atto  di  adesioni  nobilissime  alle 
adesioni  di  questa  Roma  : e nondimeno , o Signori , 
tutto  questo,  nominiamolo  con  termini  moderni  che 
suonano  di  più  forza,  tutto  questo  raro  e onorevolis- 
simo plebiscito  della  scienza  vera,  della  scienza  schietta, 
della  scienza  senza  sospetto  di  accettazione  di  per- 
sone , senza  tinta  di  nessun  colore , senza  passione 
di  nessun  partito,  questo  plebiscito  disinteressato,  sin- 
golare, solenne,  è ancora  poca  cosa,  o almeno  a dir 
meglio  è attestato  passeggierò  ed  in  gran  parte  tem- 
poraneo rimpetto  al  cospicuo  e veramente  bellissimo 
e durevole  omaggio , stato  fatto  dagli  scienziati  vi- 
venti alla  candida  scienza  e alla  candidissima  fede 
del  Cbelini. 

La  matematica,  io  non  saprei  dir  come,  in 
morte  di  lui,  ha  voluto  declinare  da  quella  costante 
gravità  ed  abituali  astrazioni  tanto  a lei  innate  e 
proverbiali , ha  voluto  farsi  in  riguardo  di  lui  straor- 
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dinariamente  pieghevole  ed  attuosa  ; e per  mezzo 
de’  suoi  più  rinomati  professori  di  tutte  le  principali 
città  d’ Italia , col  concorso  degli  studiosi  di  lei  e 
degli  altri  suoi  devoti , con  la  mente  di  egregio  ar- 
chitetto , con  l’ opera  di  valente  scultore  e col  da- 
naro, secondochè  ha  fatto  incidere  l’ illustre  epigra- 
fista , col  danaro,  unico  e solo , de’  dotti  d’ Italia , la 
scienza  matematica  ha  voluto  ed  ha  fatto  erigere 
nell’Archiginnasio  di  Roma  a questo  suo  esimio  cul- 
tore un  sontuosissimo  monumento.  Signori,  la  vera  dot- 
trina, fatene  festa , è ancora  stimata  in  mezzo  a noi  ! 
la  verità  dunque , io  esulto  di  pubblicarlo , ancora 
si  attesta , o Signori , nobilmente  nella  patria  nostra  ! 

Io  di  fatto  entro  oggi  nel  maggior  tempio  della 
sapienza , ed  ecco  al  primo  spiegarsi  della  scala , 
appresentarmisi  innanzi  tutti  effigiato  uno  Scolopio  : 
io  salgo  ammirato  nel  più  alto  luogo  del  pubblico 
giardino,  ed  ecco  ancora  qui,  primo  di  tutti,  of- 
frirmisi  avanti , in  distinto  posto , un  effigiato  Ge- 
suita : 1’  uno  e l’ altro  ecclesiastici  e claustrali , l’ uno 
e 1’  altro  Accademici  Tiberini , 1’  uno  e 1’  altro  gran 
cagione  di  gloria,  in  loro  vita,  al  defonto  Pontefice; 
1’  uno  e 1’  altro  grandissima  cagione  di  dolore , in 
loro  morte , al  Pontefice  vivente  : Signori , io  mi  glo- 
rio di  mia  professione  e di  quest’  abito  ; io  mi  allegro 
di  questi  omaggi  a’  veramente  degni  ; io  qui  mi  levo 
in  piedi,  e così  sorto,  in  nome  della  Chiesa,  in  nome 
dell’  Accademia  e de’  due  Ordini  insegnanti , io  rendo 
grazie  infinite  a quanti  hanno  concorso  a queste 
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splendide  memorie,  infinite  all’egregio  Scienziato  che 
si  pose  a capo,  e merita  grandissima  lode  nell’attua- 
zione di  questo  monumento  del  Chelini.  Sono  atti  di 
gentilezza  veramente  savissima  ed  italiana  ; opere , 
quanto  insperate , altrettanto  nobili  e preziose. 

Sì;  come  il  Secchi  dal  monte  Pincio,  così,  in 
« tanto  gridìo  di  menzogne,  di  calunnie  e di  bestem- 
mie , il  Chelini  ora  sta  lì , dall’  Università  Romana , 
per  testificare  a tutti  che  la  Fede  è ancora  la  buona 
madre  della  dottrina,  che  tutte  scienze,  ancora  laiche 
e profane,  han  ritrovato  mai  sempre  amore  e sacro 
culto  ne’  distrutti  chiostri , che  queste  Romane  Ac- 
cademie , ancora  sotto  1’  egida  del  Romano  Pontifi- 
cato , seguitano  a noverar  uomini  degnissimi  di  mar- 
mi , di  bronzi  e di  storie  : Chelini  in  somma  sta  lì 
per  testificare  a tutti  dal  suo  monumento  che  la  pa- 
rola del  Pontefice  Leone,  il  quale  nominò  lui  « gran 
luminare  della  Scienza  e del  Clero,  Scolopio  quanto 
dotto  e stimato  da  tutti,  altrettanto  umile  e scono- 
sciuto a se  medesimo  » , è stata  parola  di  schietto  e 
di  grandissimo  elogio  : elogio  miserevolmente , sì , 
adombrato  dalla  mia  voce  ; ma  elogio  conceputo  e 
pronunziato  dal  sapientissimo  Papa,  qual  è il  re- 
gnante; elogio  rifermato  ed  eternato  concordemente  dal- 
F opera  generosa  de’  veri  dotti  della  nostra  Italia. 
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POESIE 


I. 

Carmen 

— Alla  gloriosa  memoria  del  P.  Chelini 
Rmo  Mons.  D.  Luigi  T ripepi. 

IL 

Sonetto 

— Chelini  decoro  delV  Accademia 
Illmo  Comm.  G.  B.  De  Dominicis  Tosti. 

III. 

Settenari 

— Scienza  e Fede 

Illma  Sigra  Contessa  Anna  Soderini. 

IY. 

Saffici 

— Chelini  e la  Gioventù  studiosa 

Illmo  Sig.  Filippo  Clementi. 

Y. 

Phaleucium 

— Il  sospiro  de’  giovani 

Illmo  Sig.  Avv.  Francesco  Lofari. 

VI. 

Terzine 

— Chelini  e il  Giuramento 

Illmo  Sig.  Prof.  Federico  Calamati. 

VII. 

Elegia 

— La  Scienza  e le  Muse  alla  tomba 
del  Chelini 

Rmo  P.  Giovanni  Giordano  Somasco. 

Vili.  Ode 

— Chelini  e le  immortali  sue  Opere 
Illma  Sigra  Augusta  Moretti. 

IX. 

Canzone 

— Il  Genio  Cattolico 

Illmo  Sig.  Avv.  Giovanni  Sinistri. 

X. 

Sciolti 

— Chelini  e i posteri 

Illmo  Prof.  D.  Ignazio  Galli. 

XI. 

Lirico 

— Il  Monumento  del  Chelini  allato  a 
quello  del  Manzoni 

Rmo  D.  Francesco  Can.  Mochi  Zam- 
peroli. 

XII. 

Ottave 

— La  Gloria  Verace 

Illmo  Mons.  D.  Agostino  Bartolini. 
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PARTE  MUSICALE 


1.°  CORO 


Il  "V e v o 

Coro  Cerca  il  vero  nell’ umile  sfera 

L’ intelletto  cui  raggia  il  Signor  : 
Sorge  il  genio  sublime  ed  impera , 
Sfolgorando  di  vivo  splendor. 

E tu,  Grande,  del  vero  bramoso 
Lui  cercasti  con  forte  desir, 

Non  mai  vago  di  dolce  riposo, 
Sempre  il  vero  ti  piacque  seguir. 

Soprano  Sfugge  l’ indocile 
Cura  tefrena, 

Nella  serena 
Aura  volò  ; 

Contralto  Siccome  l’ aquila 
Gli  aerei  campi 
Sfida  ed  i lampi 
Vivi  del  sol. 
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A 2 Le  veglie  amabili 

Sono  al  pensiero , 

L’  assiduo  vero 
L’  arse , agitò. 

La  vasta  e nobile 
Pronte  scintilla: 

L’  aurea  favilla 
Solleva  il  voi. 

Coro  Nell’  augusta  sua  cella  raccolto 
La  serena  dolcezza  ha  nel  cor; 
Calma  arride  nel  placido  volto, 
Mentre  un  genio  gl’  intesse  1’  allor. 
Balda  e lieta  1’  etade  novella 
Altri  serti  depone  a suoi  piè  : 

È sublime  il  trionfo  eh’  abbella 
Del  suo  raggio  immortale  la  fè. 


2.°  CORO 

11  Bello 

Baritono  Lampo  del  vero  eterno 

È verità  che  noi  cerchiamo  in  terra , 
Stretti  dall’  aspra  guerra; 

Ma  fra  le  nebbie  io  scemo 


Di  questo  vero  umil  luce  infinita , 

Che  la  bellezza  addita, 

La  bellezza  immortale , eterno  vero , 
Onde  riposo  avrà  1’  uman  pensiero. 
Sopra  F ali  del  desio 
Movi,  o Grande,  al  soglio  eterno 
Dio  t’  allieti  ; mira  in  Dio 
La  bellezza  che  non  muor. 
Circonfuso  della  gloria 
Ond’  esulta  il  paradiso , 

Godi:  è dolce  la  vittoria 
Ove  il  bello  e il  vero  è amor. 

Coro  Pellegrini  della  terra 

Ti  volgiamo  T umil  canto , 

Mentre  lodano  il  tuo  vanto 
L’  alme  schiere  dell’  empir. 

Deh  ! nel  fremer  d’  aspra  guerra 
Tra  la  fede  ed  il  pensiero, 

Tu  sii  luce  nel  sentiero, 

Della  notte  all’  imbrunir. 
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Atti  di  nobilissime  adesioni  alla  solenne  Tornata  della 
Pontificia  Accademia  Tiberina,  fatti  colle  seguenti  lettere 
da’  Chmi  Cattedratici  Italiani , che  non  potettero  trovarsi 
presenti. 


N.°  I. 

Bologna,  26  Aprile  1880 

Chiarissimo  Professore 

Prego  la  S.  V.  Chma  a volere  ringraziare  in 
mio  nome  il  Consiglio  di  codesta  illustre  Pontificia 
Accademia  Tiberina  per  F onore  che  mi  ha  fatto  col- 
l’ invitarmi  ad  intervenire  alla  solenne  tornata  straor- 
dinaria, che  FAccademia  terrà  per  onorare  la  memoria 
del  grande  matematico  Domenico  Chelini  D.  S.  P. 
Se  le  mie  occupazioni  d’  ufficio  non  me  lo  impedis- 
sero, di  gran  cuore  interverrei  alla  solennità,  anche 
per  dar  segno,  colla  mia  presenza,  di  quei  sentimenti 
di  gratitudine  che  professo  per  Lui,  che  mi  onorava 
di  particolare  benevolenza. 

Mentre  la  prego , Prof.  Chmo , di  farsi  interprete 
di  questi  miei  sentimenti  presso  F onorevole  Consiglio, 
le  rinnovo  F attestazione  della  mia  profonda  stima  e 
devozione. 

Al  Chiarmo  Professore 
P.  Andrea  Leonetti  Rettore  del  Coll.  Nazareno 

Censore  annuale  della  Pont.  Acc.  Tiberina 
Roma 

Suo  Devino  Servitore 
FERDINANDO  RUFFINI 
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N.°  IL 

Firenze,  27  Aprile  1880 

Stimatmo  e Canno  Padre 

Con  grandissimo  piacere  ho  inteso  che  il  Consi- 
glio della  Pontificia  Accademia  Tiberina  ha  stabilito 
di  onorare  con  una  straordinaria  solenne  tornata  la 
memoria  dell’  esimio  matematico  Domenico  Chelini, 
nostro  confratello  ed  amico:  apprezzo  davvero  questo 
bello  e gentile  disegno,  che,  mentre  è diretto  ad  en- 
comio dell’  illustre  Defunto , ridonda  ad  onore  dell’  I- 
stituto,  al  quale  egli  apparteneva.  Essendomi  ora  im- 
possibile portarmi  di  Firenze  a Roma,  per  essere 
presente  alla  detta  tornata  del  dì  30  del  corrente  mese, 
intendo  con  questa  mia  di  ringraziare  dell’  onorevole 
invito  che  mi  han  diretto  e di  fare  atto  di  piena 
adesione  all’  ottimo  pensiero  del  prefato  Consiglio. 

Frattanto  prego  Lei  di  voler  essere  interprete  di 
questi  miei  sentimenti  presso  il  Consiglio  medesimo, 
al  quale  le  Scuole  Pie  serberanno  perpetua  grati- 
tudine. 

Mi  creda  sempre  colla  più  distinta  stima  ed  af- 
fezione. 

Al  Chmo  e Molto  Revdo 
P.  Andrea  Leonetti  d.  S.  P. 

Rettore  del  Coll.  Nazareno 
Roma 

Suo  Affmo  Confratello 
FILIPPO  CECCHI 
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N.°  III. 


Moncalieri,  17  Aprile  1880 


Cimo  Sig.  Presidente 

Dolentissimo  di  non  potermi  trovare  presente 
gjla  straordinaria  solenne  tornata,  che  il  Consiglio  di 
codesta  Pontifìcia  Accademia  Tiberina  con  opportuno 
divisamente  ha  stabilito  di  tenere  il  30  corrente  in 
commemorazione  dell’  illustre  P.  Domenico  Chelini , 
mi  unisco  con  tutto  l’animo  a’ nostri  Soci,  che  avranno 
la  fortuna  di  trovarvisi  presenti,  per  onorare  con  essi 
la  venerata  memoria  del  dotto  e pio  Collega  a me 
caro  oltremodo  ; il  quale  diede  esempio  splendidissimo 
di  somma  dottrina  congiunta  a profonda  e sincera 
pietà. 

Faccio  di  gran  cuore  plauso  agli  egregi  Consi- 
glieri della  nostra  Accademia  pel  pietoso  pensiero 
concepito  in  questa  occasione;  e prego  Iddio  che  non 
abbiano  a mancar  giammai  alla  nostra  Istituzione 
uomini  insigni  per  bontà  e per  sapere  come  il  P.  Che- 
lini, i quali  valgano  ad  aggiungerle  sempre  nuovo 
lustro  e decoro. 

AlV  Illmo  Signore 

I]  Presidente  della  Pont.  Accad.  Tiberina 
Roma 


L’ Accademico 
P.  F.  DENZA 
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N.°  IV. 


Padova,  28  Aprile  1880 


Con  tutto  il  cuore  mi  unisco  al  solenne  attestato 
d’  onore , che  codesta  Accademia  si  appresta  di  ren- 
dere all’  illustre  Matematico , che  fu  Domenico  Che- 
lini : dolente  che  la  mia  lontananza  mi  tolga  di  po- 
tere intervenire  personalmente  a questa  solenne  tor- 
nata in  omaggio  di  uno  scienziato  così  illustre,  al 
quale  mi  stringevano  in  vita  i più  ambiti  legami  di 
costante  amicizia,  col  più  profondo  rispetto  mi  ripeto 
Di  codesta  illustre  Presidenza 

AlV  illustre  Presidenza 
Della  Pontifìcia  Accademia  Tiberina  di 
Roma 


Umilino  Devmo  Servo 
DOMENICO  TURAZZA 

N.°  V. 


Urbino,  Collegio  Raffaello,  28  Aprile  1880 

Gentilissimo  Signore 

Mi  unisco  con  tutta  1’  anima  a cotesti  Signori 
Accademici  nel  rendere  i più  sinceri  omaggi  alla  me- 
moria del  P.  Domenico  Chelini.  La  potenza  del  suo 
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genio,  e soprattutto  la  limpidezza  delle  sue  idee,  ric- 
che di  straordinaria  fecondità , il  bel  tesoro  de’  lavori 
da  lui  fatti,  tutti  splendenti  di  una  certa  estetica 
scientifica,  che  raramente  s’ incontra  nelle  opere  ma- 
tematiche, sono  titoli  indubitati  alla  immortalità  del 
suo  nome.  Chi  poi  lo  conobbe  nella  sua  vita  privata, 
sempre  buono,  semplice  e leale,  schiettamente  religioso 
ed  ossequente  a tutti  i più  santi  doveri  di  buon  cat- 
tolico e di  prete  e claustrale , non  potrà  mai  dimen- 
ticare il  suo  animo  nobilissimo  ed  il  suo  cuore  affet- 
tuoso e grande.  I suoi  amici  e forse  discepoli  già  or- 
narono di  fiori  non  perituri  l’ illustre  suo  nome  : e 
sta  bene  che  tutti  i buoni  si  muovano  ora  a tributare 
alla  sua  memoria  un  omaggio  solenne  di  venerazione 
e di  amore. 

Al  Chiavino  Sig.  Segretario 
della  Pontifìcia  Accademia  Tiberina 
Roma 

Suo  Devino  Obbmo 
P.  A.  SERPIERI  d.  S.  P. 

N.°  VI. 

( carta  di  visita) 

Genova,  28  Aprile  1880 

P.  TARDY 

Ben  volentieri  mi  associo  nel  rendere  omaggio 
alla  memoria  del  mio  illustre  amico,  il  compianto 
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Prof.  D.  Chelini,  dolente  di  non  potere  assistere  alla 
straordinaria  solenne  tornata  dell’Accademia. 


All’  lllmo  Signore 
Prof.  P.  ANDREA  LEONE  ITI 
Rettore  del  Coll.  Nazareno 
Roma 


N.°  VII. 


Torino,  18  Aprile  1880 

Stimatimi  Signori  della  Pont.  Accad.  Tiberina 

Mi  tengano  come  presente  in  ispirito  alle  ono- 
ranze , che  codesta  Accademia  rende  alla  memoria  di 
Domenico  Chelini.  Uomini  di  ogni  parte  d’ Italia  e 
di  ogni  ordine  sociale,  e per  opinioni  politiche  e reli- 
giose diversissimi,  si  son  trovati  unanimi  nel  sentire 
e nel  manifestare  il  loro  dolore  per  la  perdita  che 
in  Lui  fece  la  scienza.  Possa  questo  fatto  essere  pre- 
ludio a un’  era  di  pace  serena  degli  animi  e di  fra- 
tellanza delle  menti  nel  culto  della  scienza. 

Al  Presidente  del  Consiglio 
della  Pontifìcia  Accademia  Tiberina 
Roma 


Devotissimo 
E.  D’ OVIDIO 
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N.°  Vili. 


Pavia,  2 Maggio  1880 


Illustrissimo  Sig.  Bettore 

Il  gentile  invito  per  la  solenne  tornata  dell’  Ac- 
cademia Tiberina  in  onore  del  sempre  deplorato  Che- 
lini  è stato,  per  isbaglio,  inviato  a Pisa,  anziché  a 
Pavia.  Di  là  venne  rimandato  al  giusto  indirizzo,  ma 
non  tanto  sollecitamente,  che  mi  giungesse  in  tempo 
di  poter  prendere  una  qualsiasi  parte  alla  cerimonia  : 
mi  pervenne  appunto  la  sera  dello  stesso  venerdì 
30  aprile. 

Se  da  una  parte  molto  mi  dolgo  di  non  aver  po- 
tuto , per  questo  errore , attestare  la  mia  viva  parte- 
cipazione alla  solennità , non  posso  d’  altronde  non 
confortarmi  in  pensare  che  ogni  mia  manifestazione, 
orale  o scritta,  ben  poco  avrebbe  potuto  aggiungere 
alla  dignità  d’  una  commemorazione  suffragata  dalla 
presenza  di  tante  persone  onorande , ed  animata  dalla 
parola  di  chi  avrà  saputo , certo  meglio  di  me , ri- 
trarre al  vivo  le  insigni  doti  di  mente  e di  cuore 
dell’  ottimo  Estinto. 

Io  spero  eh’  Ella  vorrà  favorire  all’  egregio  Prof. 
Cremona  quelle  almeno , fra  le  scritture  pubblicate  in 
tale  occasione , le  quali  possono  aggiungere  nuove 
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notizie  alle  già  raccolte  circa  la  vita  e le  opere  del 
Chelini. 

La  elaborazione  del  volume  da  pubblicarsi  in 
onore  di  Lui  procede  bene , salvo  l’ inevitabile  ritardo 
che  nasce  dalla  moltitudine  delle  persone  che  vi 
prendon  parte,  alcune  delle  quali  sono  in  paesi  lon- 
tani , e tutte  aggravate  dalle  occupazioni  de’  loro  vari 
uffici.  Sono  già  stampate  cinque  Memorie  di  matema- 
tici cospicui  italiani  e stranieri  (fra  i quali  mi  ba- 
sterà citare  il  Sig.  Hermite,  luminare  della  scienza 
di  Francia)  ; e pili  inoltrata  sarebbe  la  stampa , se  a 
Milano,  ov’  essa  si  fa , non  fosse  sorto  uno  sciopero 
de’  tipografi  : il  che  ha  fatto  sospendere  i lavori  da 
tre  mesi,  ed  ora  soltanto  permette  di  riprenderli. 
L’ articolo  critico-biografico , che  deve  precedere  le 
Memorie,  sarà  stampato  per  ultimo,  appunto  per  dar 
agio  d’ introdurvi  ogni  nuova  particolarità  che  si  po- 
tesse mai  raccogliere  sulla  vita  scientifica  o sui  la- 
vori del  preclaro  di  Lei  Collega. 

Voglia  compiacersi  di  gradire  la  testimonianza 
dei  sentimenti  di  vera  stima  e devozione , co’  quali 
ho  1’  onore  di  professarmi 

Di  Lei , degnissimo  Sig.  Rettore , 

AlV  lllmo  Sig . Professore 
P.  Andrea  Leone  iti 
Rettore  del  Collegio  Nazareno 
Roma 

Umilmo  Obbmo  Servo 
E.  BELTRAMI 


Leonetti 


6 


1/  EGO  DELL’ EFFEMERIDI 


Tante  e tanto  rare  onoranze,  tributate  pubblica- 
mente da  genti  così  dotte,  ed  in  gran  parte  in  una 
città  così  cospicua , com’  è Roma , non  potevano  per 
fermo  non  risuonar  forte  nelle  trombe  di  quei  « po- 
tenti del  giorno  » , come  leggiadramente  e veramente 
nominava  i giornali  quell’  anima  cara  del  carissimo 
Pio  IX.  Costoro,  che  di  fatto,  il  dì  della  morte  del 
Chelini , con  telegrammi  e con  cenni  biografici  avean 
gareggiato  in  'rendere  onore  all’  Estinto , e sempre 
avevano  annunziata  e lodata  qualsiasi  novella  testi- 
monianza di  ossequio  udivano  o vedevan  fare  alla 
memoria  del  grand’  Uomo , non  mancaron  di  prendere 
gran  parte  specialmente  agli  accademici  omaggi  del- 
1’  Accademia  Tiberina , riuscita  splendidissima  ancora 
per  la  molta  sontuosità  degli  addobbi  e la  dolcezza 
delle  armonie  musicali  e 1’  assistenza  de’  ragguarde- 
volissimi personaggi.  Ne  toccarono  quasi  tutte  le  ef- 
femeridi di  questa  metropoli,  ma  più  largamente 
quelle  cattoliche  ; le  quali , siccome  avevano  più  ca- 
gione di  lodarsene,  così  riuscirono  più  calde  e minute 
nel  descrivere. 


83 

Fu  tornata  accademica,  che  nel  suo  insieme  riuscì 
veramente  cara  e solenne  ; e,  per  giudizio  de’  presenti 
e delle  gazzette , tale , quale  si  sa  fare  e si  può 
fare  in  una  Roma. 

Della  gradita  impressione  che  ne  sentirono  gli 
animi  di  tutti,  così  in  generale  discorre  L’Aurora 
del  dì  2 Maggio  N.  101: 

« Splendidissima  riuscì  ieri  sera  la  solenne  straordi- 
naria tornata  che  gli  Accademici  Tiberini  vollero  consa- 
crata, come  già  annunziammo,  alla  cara  memoria  del- 
1’  insigne  Matematico  P.  Domenico  Chelini  delle  Scuole 
Pie.  Il  Presidente  annuale  della  Pontifìcia  Accademia, 
Mons.  Tripepi,  ed  il  Vice-Presidente,  Comm.  Giulio  Ster- 
bini , Scalco  di  S.  S. , avevano  egregiamente  tutto  dispo- 
sto, perchè  la  tornata  riuscisse  per  ogni  conto  ammire- 
vole. La  Sala  del  Palazzo  Altemps,  riccamente  illuminata, 
era  benissimo  ornata  da  un  grandioso  padiglione  in  fondo 
alla  parete,  sotto  il  quale,  circondato  da  una  grande  co- 
rona d’  alloro  a ghiande  d’  oro , spiccava  il  busto  del 
compianto  Chelini  ». 

De’  medesimi  adornamenti  e del  numero  e gra- 
do degl'  intervenuti  personaggi , così  L ’ Osservatore 
Romano  de’  sovraccennati  giorno  e numero  : 

« Alla  solenne  straordinaria  tornata  tenuta  iersera  al 
Palazzo  Altemps  dalla  Pontifìcia  Accademia  Tiberina  in 
onore  dell’  illustre  e compianto  matematico,  P.  Domenico 
Chelini  delle  Scuole  Pie,  assistevano  gli  Emi  e Rmi  si- 
gnori Cardinali,  De  Luca,  d’Hohenlohe,  Manning,  Nina, 
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Giannelli  ed  Alimonda;  le  LL.  Eccellenze  i signori  Am- 
basciatori d’ Austria-Ungheria  e di  Francia  ; le  LL.  EE. 
RRme  Monsignor  Serafino  Vannutelli , Arcivescovo  di 
Nicea , Nunzio  Apostolico  nel  Belgio  ; Mons.  Schiaffino , 
Vescovo  di  Nissa , Presidente  dell’  Accademia  dei  Nobili 
Ecclesiastici;  Mons.  Petacci,  Vescovo  di  Cirene;  Monsi- 
gnor Ricci-Paracciani , Maggiordomo  di  Sua  Santità  ; V fi- 
lmo e fimo  Mons.  Serafino  Cretoni , Sostituto  della  Segre- 
teria di  Stato  ; P.  Giuseppe  Calasanzio  Gasano vas , Prepo- 
sito  Generale  della  Congregazione  delle  Scuole  Pie  ; Mons. 
Boccali,  Cameriere  Segreto  Partecipante  di  Sua  Santità; 
Mons.  Capecelatro,  vice-Bibliotecario  di  S.  C.  ; V Ab.  Cav. 
Balan , sotto-Archivista  della  S.  Sede  ; gli  esimi  astro- 
nomi P.  Ferrari  della  C.  di  G.  e Prof.  Respighi , direttore 
dell’  Osservatorio  Capitolino  ; il  rettore  della  Romana  Uni- 
versità Prof.  Occioni , il  direttore  della  Scuola  di  appli- 
cazione degl’  ingegneri  Prof.  Cremona  ; ed  altri  moltis- 
simi ragguardevoli  personaggi  ecclesiastici  e laici.  Le 
LL.  EE.  l’ Ambasciatore  di  Spagna  ed  il  Ministro  del 
Belgio,  si  scusarono  per  lettera  di  non  potere  assistere 
alla  solenne  tornata  1’  uno  per  indisposizione  di  salute , 
l’ altro  per  lutto  di  famiglia,  e dichiararono  di  fare  piena 
adesione  alle  onoranze  rese  ad  un  religioso  e ad  uno  scien- 
ziato così  pio  e meritamente  celebrato. 

La  sala  era  stata  addobbata  ed  illuminata  con  fisqui- 
sito gusto  e magnificenza.  Sotto  un  ricco  padiglione  spic- 
cava il  busto  del  Chelini,  lavoro  molto  commendevole  del 
signor  Masini , racchiuso  in  una  corona  di  quercia  ed  al- 
loro con  bacche  dorate , ed  ai  suoi  lati  facevano  bella  mo- 
stra due  quadri  a tempera,  opera  del  Socio  prof.  Pietro 
Gagliardi,  rappresentanti  la  Scienza  e la  Religione.  Nella 
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parete  di  contro  campeggiava  la  figura  del  Tevere, 
Stemma  dell’  Accademia , dipinta  con  molta  valentìa  dal 
Socio  Cav.  Gabriele  Cavazzi  ». 

Finalmente  della  parte  letteraria  e musicale,  così, 
con  maggiore  brevità  de’  due  sovraccennati  Giornali , 
La  Voce  della  Verità , pubblicata  il  dì  medesimo  che 
i due  altri  di  sopra  : 

« Alle  8 e mezzo  precise  il  M.  R.  P.  Andrea  Leo- 
netti  d.  S.  P.,  Rettore  del  Collegio  Nazareno  e Consi- 
gliere annuale  dell’Accademia,  lesse  una  sua  forbitissima 
prolusione , tessendo  in  succinto  la  vita  del  celebre  ma- 
tematico, col  far  rilevare  come  il  P.  Chelini,  nato  in  un 
poverissimo  villaggio  della  Toscana,  sapesse  innalzarsi, 
coll’  ingegno  e collo  studio,  alle  più  sublimi  regioni  della 
scienza.  Nelle  allusioni  alle  vicende  politiche , che  rimos- 
sero 1’  umile  fraticello  dal  pubblico  insegnamento  e in 
Bologna  ed  in  Roma , il  chiarissimo  P.  Leonetti  fu  feli- 
cissimo nel  dire,  franco,  severo  nei  concetti.  Quando  in 
ultimo  del  suo  bellissimo  discorso  biografico  si  alzò  in 
piedi , ed  in  nome  della  Religione , della  Patria  e della 
Scienza  ringraziò  tutti  coloro  che  avevano  concorso  a 
quelle  splendide  onoranze , salutando  l’ illustre  collega 
defunto,  onore  e gloria  della  Roma  dei  Pontefici,  un  fre- 
mito di  commozione  corse  per  tutti  i cuori,  e gli  ap- 
plausi scoppiarono  unanimi  e fragorosi.  Alle  profonde  e 
sentite  parole  del  chiarissimo  P.  Leonetti  fecero  seguito, 
nella  prima  parte,  un  Carmen  elegante  di  Mons.  Luigi 
Tripepi  Presidente  dell’Accademia,  un  bel  Sonetto  del 
Comm.  G.  B.  De  Dominicis-Tosti , i robusti  Settenari 


della  signorina  Contessa  Anna  Soderini , 1’  elegante  Pha- 
leucium  dell’  avvocato  Francesco  Lofari  Consigliere  del- 
l’ Accademia , le  calde  e forti  Tersine  del  Prof.  Fede- 
rico Calamati. 

Nella  seconda  parte  poi  (ci  riserbiamo  di  parlare  in 
ultimo  della  musica  ) lessero  una  bellissima  Elegia  il 
Prof.  P.  Giovanni  Giordano , un’  Ode  graziosissima  la  si- 
gnora Augusta  Moretti,  una  bella  Canzone  1’ Avv.  Gio- 
vanni Sinistri  Segretario  dell’  Accademia , Versi  sciolti , 
profondi  per  concetti,  il  Prof  D.  Ignazio  Galli,  un  Lirico 
veramente  spontaneo  ed  affettuoso  il  Rev.  Can.  Mochi- 
Zamperoli,  e finalmente  le  Ottave  stupende  il  Ch.  Mons. 
Agostino  Bartolini  Censore  dell’Accademia. 

Piu  eletta  corona  di  poetici  fiori  non  poteva  cingere 
la  nobile  fronte  dell’  immortale  Domenico  Chelini. 

La  parte  musicale  — bellissimi  Cori  scritti  apposi- 
tamente dal  giovane  maestro  Agresti  su  parole  tenere  e 
passionate  di  Mons.  Agostino  Bartolini,  ed  eseguiti  a 
piena  orchestra  da  valenti  artisti,  quasi  tutti  della  So- 
cietà musicale  romana  — riscosse  meritamente  entusiastici 
applausi , specie  al  primo  coro  per  tenore , che  ci  sembrò 
scritto  con  grazia  e semplicità  non  comuni.  L’arpa,  mae- 
strevolmente toccata  dalla  signora  Sofia  Sarzana,  vi  fece 
effetto  stupendo.  Bellissima  senza  dubbio  e ben  diretta  la 
sinfonia  a piena  orchestra;  per  cui  facciamo  i nostri  più 
sinceri  mirallegro  al  giovine  e bravo  maestro  Agresti. 
Agli  accademici  tiberini  poi  diciamo  grazie  di  cuore  in 
nome  della  vera  civiltà  e della  scienza  ». 


PUBBLICAZIONI  SCIENTIFICHE 
DEL  CHELINI 


I. 


Giornale  Arcadico. 

1.  Teoria  delle  quantità  proporzionali  (Memoria  letta 

nell’Accademia  de’ Lincei  il  dì  28  Luglio  1834), 
t.  LXXIII,  an.  1837,  pp.  166—190. 

2.  Teorica  de’  valori  delle  proiezioni,  t.  LXXIY,  an.  1838, 

pp.  47—73. 

3.  Saggio  di  geometria  analitica  trattata  con  nuovo  me- 

todo, t.  LXXY , an.  1838,  pp.  80—130,  279—308, 
t.  LXXVI , an.  1839,  p.  3—65,  257—286  (1). 

4.  Formazione  e dimostrazione  della  formola  che  dà  i 

valori  delle  incognite  nelle  equazioni  di  1°  grado, 
t.  LXXXY,  an.  1840,  pp.  3-12. 

5.  Nota  sulle  proprietà  di  alcune  espressioni  algebriche 

relative  alle  superficie  di  second’  ordine  e sulla  ri- 
duzione di  alcuni  integrali  multipli,  t.  XCIY,  an.  1843, 
pp.  49—57. 

6.  Teorema  di  Steiner  sul  volume  di  un  corpo  terminato 

da  basi  parallele  e circoscritto  lateralmente  da  una 
superficie  rigata,  t.  XCYI,  an.  1843,  pp.  3 — 16. 

7.  Sull’  equazione  cubica  per  la  quale  si  determinano  gli 

assi  principali  delle  superficie  di  second’ ordine.  Nota 
del  sig.  dòtt.  E.  E.  Kummer  prof,  in  Breslavia,  tra- 
dotta dal  sig.  C.  G.  J.  Jacobi  ed  annotata  dal  prof. 
Domenico  Chelini,  t.  XCYIII,  an.  1844,  pp.  71—82. 

8.  Equazioni  differenziali  del  moto  di  un  sistema  di  punti 

materiali,  t.  C.  an.  1844,  pp.  129-136. 


(1)  Pubblicata  anche  in  un  volume  separato.  Roma , tip.  delle  Belle 
Arti,  1838. 

* 
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9.  Equazioni  differenziali  del  moto  di  un  pianeta  intorno 

al  sole , integrate  con  nuovo  metodo  dal  sig.  C.  G.  J. 
Jacobi  ( estratto  di  una  memoria  di  Jacobi  con  note 
del  prof.  dott.  Chelini)  id.  id.  pp.  136—140. 

10.  Dimostrazioni  geometriche  delle  trasformazioni  degli 
integrali  multipli  relativi  alle  superficie  ed  ai  volumi, 
t.  CYI,  an.  1846,  pp.  127—161. 

11.  Teoremi  relativi  alle  linee  di  curvatura  e geodetiche 
sopra  i paraboloidi,  id.  id.  pp.  161 — 164. 

12.  Di  alcuni  teoremi  di  F.  Gauss  relativi  alle  superficie 
curve,  t.  CXY,  an.  1848,  pp.  257—284,  t.  CXYI,  id. 
pp.  3—20. 


IL 

Eaccolta  scientifica  di  Palomba. 

(Roma  1845-49) 

13.  Sulla  curvatura  delle  linee  e delle  superfìcie , voi.  I , 
an.  1845,  pp.  105-109,  129—136,  140—148,  156—160. 

14.  Sopra  uno  de’  tre  principii  che  formano  1’  anello  di 
unione  tra  1’  algebra  e le  diverse  parti  delle  mate- 
matiche, voi.  II,  an.  1846,  pp.  57—61,  73—77. 

15.  Teoremi  relativi  alle  linee  di  curvatura  e geodetiche 
sopra  i paraboloidi  (1),  id.  id.  pp.  95 — 97. 

1 6.  Determinazione  geometrica  in  coordinate  ellittiche  de- 
gli elementi  dsv  ds2 , ds3  delle  tre  linee  d’ interse- 
zione sv  s2,  s3  secondo  cui  si  segano  in  un  punto  tre 
superfìcie  ortogonali  di  secondo  grado  (X),  (p.),  (v), 
id.  id.  pp.  109—113,  126—131. 

17.  Principio  delle  velocità  virtuali,  voi.  Ili,  an.  1847, 
pp.  145—152. 

18.  Sui  centri  dei  sistemi  geometrici,  voi.  V,  an.  1849, 
pp.  39—73. 

(1)  Riproduzione,  salvo  leggiere  varianti,  del  lavoro  dal  medesimo 

titolo  già  pubblicato  nel  giornale  arcadico,  v.  n.  11. 


91 

19.  Sull’  uso  sistematico  de’  principii  relativi  al  metodo 
delle  coordinate  rettilinee , id.  id.  pp.  227—263 , 
333—374. 


III. 

Annali  delle  scienze  fìsiche  e matematiche  compilati 
da  B.  Tortolini. 

20.  Jacobi  in  Roma,  t.  11,  an.  1851,  pp.  142 — 143  (1). 

21.  Nota  sulla  spiegazione  dell’  esperienza  del  sig.  Fou- 
cault intorno  al  pendolo,  id,  id.  pp.  243 — 246. 

22.  Osservazioni  sopra  una  Memoria  del  sig.  Liouville 
intorno  alla  teoria  generale  delle  superficie , id.  id. , 
pp.  291—300. 

23.  Addizione  alla  Nota  sulle  oscillazioni  del  pendolo: 
nuova  dimostrazione  geometrica  del  principio  dina- 
mico de’  moti  relativi,  id.  id.  pp.  311 — 316. 

24.  Nota  sulla  risoluzione  in  numeri  interi  dell’  equa- 
zione N.  t.  Ili,  an.  1852,  pp.  126 — 129. 

25.  Memoria  sulle  formule  fondamentali  riguardanti  la 
curvatura  delle  superficie  e delle  linee,  t.  IY,  an.  1853, 
pp.  237—394. 


IV. 

Annali  di  Matematica  pura  ed  applicata  pubblicati 
da  B.  Tortolini. 

(Roma  1858 — 66) 

26.  Sulle  proprietà  geometriche  e dinamiche  de’ centri 
di  percossa  ne’ moti  di  rotazione,  t.  VII,  an.  1866, 
pp.  217 — 256. 

(1)  Questo  cenno  necrologico  fu  riprodotto  dal  giornale  di  Creile, 
t.  XLII,  p.  93  e nella  Beilage  al  n.  768  delle  Astronomiche  Nachri- 
chten , an.  1851,  col.  397—398  ultime  del’ volume. 
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Y. 

Giornale  di  Matematiche  ad  uso  degli  studenti 
delle  Università  italiane. 

(Napoli  1863....) 

27.  Sul  teorema  del  prof.  Beltrami  esposto  a pag.  21  del 
voi.  V,  an.  1867,  pp.  190-191. 

28.  Nota  sopra  i sistemi  materiali  di  egual  momento  d’i- 
nerzia, voi.  XII,  an.  1874,  pp.  201-204  (1). 

VI. 

Bullettino  di  bibliografia  e di  storia  delle  sciente  fisiche 
e matematiche. 

(pubblicato  in  Roma  da  S.  E.  il  principe  B.  Boncompagni) 

29.  Articolo  bibliografico  sugli  « Elements  de  géométrie  » 
di  E.  Catalan,  t.  I,  an.  1868,  pp.  54 — 56. 

30.  Rendiconto  della  sua  Memoria  « Sulla  composizione 
geometrica  de’  sistemi  di  rette , di  aree  e di  punti  », 
t.  IV,  an.  1871,  pp.  135-136. 

31.  Rendiconto  della  sua  Memoria  « Interpretazione  geo- 
metrica di  formolo  essenziali  alle  scienze  dell’esten- 
sione, del  moto  e delle  forze  »,  t.  VI,  an.  1873, 
pp.  533 — 535  (2). 


(1)  Articolo  bibliografico  nel  Bulletin  di  Darboux,  t.  Vili  (1875), 
p.  35. 

(2)  Nel  medesimo  volume  pp.  536 — 538  è riprodotta  una  lettera 
scritta  nel  1839  da  Luigi  Poinsot  al  prof.  Chelini.  — Art.  bibl.  nel 
Bullettin  di  Darboux,  t.  VII  (1874),  p.  125,  e nel  Jahrbuch  di  Ohrtmann, 
t.  V,  (1873),  p.  47. 
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VII. 

Atti  dell’ Accademia  Pontificia  de’ Nuovi  Lincei. 

32.  Comunicazione  intorno  alla  teoria  delle  superfìcie , 
t.  Ili,  an.  1850,  pp.  45 — 46. 

33.  Dimostrazione  nuova  del  parallelogrammo  de’  moti 
rotatorii,  t.  IY,  an.  1851,  pp.  377 — 380. 

34.  Rapporto  sul  premio  Carpi  (letto  nella  sessione  del- 
P 11  giugno  1865),  t.  XX,  an.  1867,  pp.  84 — 88  (1). 

35.  Nuova  dimostrazione  elementare  delle  proprietà  fon- 
damentali degli  assi  permanenti,  t.  XXII,  an.  1869, 
pp.  147 — 155  (2). 


Vili. 

Memorie  dell’ Accademia  delle  scienze  dell’  Istituto 
di  Bologna. 

36.  Determinazione  analitica  della  rotazione  de’  corpi  li- 
beri secondo  i concetti  del  sig.  Poinsot,  t.  X,  an.  1859, 
pp.  583—620. 

37.  Della  legge  onde  un  ellisoide  eterogeneo  propaga  la 
sua  attrazione  da  punto  a punto , serie  II , t.  1 , an. 
1861,  pp.  3—52  (3). 

38.  Dei  moti  geometrici  e loro  leggi  nello  spostamento 
di  una  figura  di  forma  invariabile,  id.  id.  an.  1862, 
pp.  361—428  (4). 

39.  Sulla  teoria  de’  sistemi  semplici  di  coordinate  e sulla 
discussione  dell’  equazione  generale  di  secondo  grado 

* 

(1)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux,  t.  II  (1871),  p.  19. 

(2)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux , t.  II  (1871)  p.  148 , e nel 
Jahrbuch  di  Ohrtmann,  t.  II  (1869 — 70)  p.  726. 

(8)  Art.  bibl.  nell’Archivio  di  Grunert,  t.  XXXVIII  (1862)  p.  7 del 
Bericht. 

(4)  Art.  bibl.  nell’Archivio  di  Grunert,  t.  XXXIX  (1868)  p.  8 del 
Bericht. 
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in  coordinate  triangolari  e tetraedriche,  id.  t.  Ili, 
an.  1863,  pp.  3—81  (1). 

40.  Delle  sezioni  del  cono  e della  prospettiva  nell’  inse- 
gnamento della  geometria  analitica,  id.  id.  an.  1864, 
pp.  441—464. 

4L  Dell’  uso  delle  coordinate  obliquangole  nella  determi- 
nazióne de’ momenti  d’inerzia,  id.  t.  Y,  an.  1865, 
pp.  143—185. 

42.  Sugli  assi  centrali  delle  forze  e delle  rotazioni  nel- 
P equilibrio  e nel  moto  de’  corpi,  id.  t.  YI,  an.  1866, 
pp.  3—55. 

43.  Dell’  uso  del  principio  geometrico  della  risultante 
nella  teoria  dei  tetraedri,  id.  t.  YII,  an.  1867,  pp.  79 — 99. 

44.  Della  curvatura  delle  superficie  con  metodo  diretto  ed 
intuitivo,  id.  t.  YIII,  an.  1868,  pp.  27 — 76  (2). 

45.  Teoria  delle  coordinate  curvilinee  nello  spazio  e nelle 
superfìcie,  id.  id.  an.  1869,  pp.  483 — 533  (3). 

46.  Sulla  composizione  geometrica  de’  sistemi  di  rette,  di 
aree  e di  punti,  id.  t.  X,  an.  1870,  pp.  343 — 391  (4). 

47.  Sulla  nuova  geometria  de’  complessi , serie  III , t.  I , 
an.  1871 , pp.  125 — 153  (con  estratto  nel  Rendiconto 
delle  sessioni  della  stessa  accademia  per  1’  anno  1870- 
71,  pp.  74-75)  (5). 

48.  Interpretazione  geometrica  di  formule  essenziali  alle 
scienze  dell’  estensione , del  moto  e delle  forze , id. 
t.  Ili,  an.  1873,  pp.  205—246  (con  estratto  nel  Ren- 
diconto etc.  per  1’  anno  1872 — 73,  pp.  70 — 72). 


(1)  Art.  bibl.  nell’  Archivio  di  Grunert,  t.  XLI  (1864)  p.  6 del 
Bericht. 

(2)  Art.  bibl.  nel  Jahrbuch  di  Ohrtmann,  t.  I (1868),  p.  220. 

(3)  Art.  bibl.  nel  Jahrbuch  di  Ohrtmann,  t.  I (1869)  p.  151. 

(4)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux,  t.  IV  (1878),  p.  248,  t.  VII 

(1874)  p.  241;  nel  Jahrbuch  di  Ohrtmann,  t.  II  (1869—70),  p.  599;  e 

nel  Giornale  di  Matematiche  di  Napoli,  t.  XII  (1874),  p.  22. 

(5)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux , t.  IV  (1873) , p.  250,  t.  VII. 
(1874),  p.  241;  nel  Jahrbuch  di  Ohrtmann,  t.  Ili  (1871)  p.  412;  e nel 
Giornale  di  Matematiche  di  Napoli,  t.  XII  (1874),  p,  24. 
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49.  Sopra  alcuni  punti  notabili  nella  teoria  elementare 
dei  tetraedri  e delle  coniche,  id.  t.  IV,  an.  1874, 
pp.  223 — 253  ( con  estratto  nel  Rendiconto  etc.  per 
P anno  1873—74,  pp.  77—78)  (1). 

50.  Intorno  ai  poligoni  inscritti  e circoscritti  alle  coniche, 
id.  id.  an.  1874,  pp.  353 — 357. 

51.  Intorno  ai  principii  fondamentali  della  Dinamica  con 
applicazioni  al  pendolo  ed  alla  percussione  de’  corpi 
secondo  Poinsot,  id.  t.  VI,  an.  1876,  pp.  409 — 459 
(con  estratto  nel  Rendiconto  etc.  per  1’  anno  1875-76, 
pp.  54 — 63)  (2). 

52.  Sopra  alcune  questioni  dinamiche.  Memoria  che  fa 
seguito  a quella  intorno  ai  principii  fondamentali  della 
Dinamica,  id.  t.  Vili,  an.  1877-78,  pp.  273—306. 


IX. 

Opere  pubblicate  separatamente. 

53.  Elementi  di  Meccanica  razionale  con  appendice  sui 
principii  fondamentali  delle  matematiche.  Bologna, 
Giuseppe  Legnani  editore , 1860 , 8.°  pp.  456 , app. 
pp.  90  (3). 


(1)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux,  serie  IJ,  t.  1 (1877),  p.  81 
della  parte  2.a 

(2)  Art.  bibl.  nel  Bulletin  di  Darboux,  serie  II,  t.  I (1877),  p.  82 
deFa  parte  2.a 

(3)  Art.  bibl.  negli  Annali  di  Matematica,  serie  I,  t.  Ili  (Roma  1S60), 
p.  245;  e nell’Archivio  di  Grunert,  t.  XXXVII  (1861)  p.  4 del  Bericht. 


Nomi  de’  generosi  , tra’  quali  si  leggono  i più 
celebri  viventi  matematici  , col  cui  danaro  è stato 
eretto  il  monumento  all’  Università  li  orna  ita . 


In  Urbino 


Prof.  G.  B.  Vilanova 
» A.  Serpieri 
» Merigioli 
» Geronte  Cei 


Prof.  Vincenzo  Vanni 
Federico  Mici 
» Demetrio  Gramantieri 
Sflvio  Trovanelli 


Prof.  A.  Camuri 
» G.  Uzielli 
» F.  Storcili 
» P.  Marianini 


In  Modena 

Prof.  F.  Nicoli 
» L.  Vaccà 
» F.  Ru ffini 


In  Bologna 


Ing.  Cleto  Pellagri 
» Salvatore  Veronesi 
» G.  B.  Rossi 
» Giuseppe  Capimi 
» Sacenti 
» Carlo  Scagliarmi 
» Adolfo  Romagnoli 
» Gualtiero  Sacchetti,  de- 
putato 
Leon  et  ti 


Ing.  Giovanni  Fornasini 
» Edoardo  Tubertini 
» Cesare  Lunardi 
Alessandro  Neri 
» Ulisse  Stagni 
Luigi  Rizzoli 
Gaetano  Bordoni 
Tito  Pellagri 
» Ludovico  Pallotti 


Filippo  Neri 
Annibale  Bentivoglio 
G.  B.  Filipetti 
Ing.  Publio  Corelli 
A.  Dallolio 
Enrico  Rossi 
Adolfo  Fasi 
P.  Bassani 
» Paolo  Belvederi 
» Gaetano  Stagni 
» Antonio  Poggi 
Giuseppe  Boriani 
Domenico  Calori 
» Luigi  Piralti  # 

Prof.  Matteo  Fiorini 
» Pietro  Boschi 
» G.  Turrini 
» F.  Acri 
» G.  Cassarli 
» L.  Bombicci 
» P.  Piazza 
» G.  Capellini 
» A.  Saporetti 
» E.  Yillari 
» A.  Fais 
» D.  Santagata 
» G.  B.  Gaudino 
Dott.  Luigi  Frati 
Prof.  G.  Pelliccioni 
» G.  Carducci 
» E.  Brizio 


Prof.  L.  Barbera 
» L.  D’  Apel 
» G.  Regaldi 
» G.  Ceneri 
» G.  Ciaccio 
» L.  Calori 
» C.  Demeis 
» F.  Magni 
» Q.  Filopanti 
Ing.  Fabio  Sacchetti 
» R.  Faccioli 
Luigi  Rimari 
» Giovanni  Ferrari 
» Antonio  Silvani 
Pietro  Pancaldi 
N.  N. 

Prof.  C.  Razzaboni 
» P.  Riccardi 
» J.  Benetti 
» L.  Venturi 
» L.  Donati 
Ing.  S.  Canevazzi 
» Pietro  Ghelli 
» Giulio  Stabilini 
Dott.  Ugo  Dainelli 
Ing.  Francesco  Masi 
» F.  Samuelli 
» F.  Cavani 
» G.  Borbiani 
» Bruno  Neri 

Luciano  Castoldini 


In  Ravenna 


Prof.  Augusto  Farmi 
Gaspare  Armandi 
Licinio  Farini 
Luigi  Guaccimanni 

Ing.  Pellegrino  Piana 
Giuseppe  Biancoli 
Giuseppe  Monzieri 
Francesco  Ricci  Signorini 
Venceslao  Baronelli 
Gregorio  Ricci  Curbastro 


C.  Rosi 
N.  N. 

G.  Fusconi 
N.  N. 

In  Lugo 

Giuseppe  Ercolani 
Giacomo  Saporetti 
Alfonso  Biondi 
Giovanni  Zanari 
Francesco  Garbagni 


Prof  P.  Tardy 
» L.  Romairone 
» L.  Longhi 
» G.  Monteverde 

Marchese  C.  M.  Piuma 


In  Genova 

Prof  H.  Lemoyne 
» P.  M.  Garibaldi 
» G.  Rafanelli 
» F.  De  Barbieri 
» G.  Delni 


In  Milano 


Prof  G.  V.  Schiaparelli 
» G.  Bardelli 
» G.  Jung 
» A.  Sayno 
» G.  Ascoli 
» L.  Garavaglia 
» G.  Poloni 


Ing.  P.  Guzzi 
» G.  T ornaseli i 
» F.  Borletti 
Prof  F.  Ferrario 
» L.  Loria 

Conte  Carlo  Belgiojoso 
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In  Napoli 

Prof.  A.  Sannia  Dott.  Vincenzo  Fiore 

Accademia  Pontaniana  Prof.  Vincenzo  Mollame 
» G.  Torelli  » A.  Bonolis 


» G.  Moreno 

» G.  Ianni 

» T.  Fuortes 

» F.  Milone 

» D.  Amanzio 

» R.  Rubini 

Dott.  Achille  Minozzi 

» E.  Fergola 

In  Padova 

(Somma  del  danaro  raccolto  dal  Prof.  Turazza) 
In  Pavia  e Venezia 


Prof.  E.  Beltrami 

Prof.  P.  Cassani 

» F.  Casorati 

» Speluzzi 

» A.  Faifofer 

» G.  Platner 

In  Pisa 

Prof.  E.  Betti 

Prof.  G.  Meneghini 

» U.  Dini 

» S.  Richiardi 

» E.  Padova 

» E.  Teza 

» C.  Finzi 

c 

In  Firenze 

Prof.  T.  Del  Beccaro 

Prof.  N.  Collignon 

» F.  Merlo 

» C.  Pittia 

» C.  Marangoni 

Dott.  C.  A.  Cina 

» G.  Erede 

» G.  Mariani 

Prof.  S.  Gherardi 

» G.  Bellacchi 
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In  Torino 


Prof.  A.  Genocchi 
» F.  Siacci 
» G.  Bruno 
» G.  Basso 
» F.  Faà  di  Bruno 
» A.  Cossa 
» C.  Ferrati 

Fortunato  Magi  ioli 
Dott.  Donato  Levi 


Ing.  0.  Zanotti-Bianco 
» E.  Felizzotti 

Conte  P.  di  Saint-Ro- 
bert 

Prof.  E.  D’  Ovidio 

Altra  somma  race,  dal 
Prof.  D’  Ovidio 
Ing.  S.  Realis 


In  Roma 


Comm.  Alessandro  Cialdi 
Prof.  Mattia  Azzarelli 

P.  Gaspare  Stanislao 
Ferrari 

P.  Felice  Ciampi 
M.  S.  de  Rossi 
Principe  Baldassare 
Buoncompagni 
Prof.  G.  Battaglini 
» A.  Tonelli 
» C.  Ceradini 
» E.  Bertini 
» V.  Cerniti 
» I.  Nazzani 
» F.  Sinigaglia 
» G.  Pitocchi 
» L.  Cremona 
» G.  B.  Favero 


Prof.  C.  Saviotti 
Ing.  G.  Forlanini 
Prof.  M.  Marro 
Ing.  G.  B.  Sciolette 
Prof.  G.  Pisati 
Ing.  F.  Chizzoni 
Alcuni  amici 
Prof.  F.  Boll 
» P.  Blaserna 
» E.  Goj 

» Ignazio  Galli  (di  Vel- 
letri) 

Dott.  Alfonso  di  Legge 
» Francesco  Giacomelli 
» Antonio  Prosperi 
Prof.  L.  Respighi 

Conte  Cesare  Ranuzzi 
» Giulio  Pittarelli 


IMPRIMATUR 

D.  R.  Bonora , Rev.  Eccl . 


